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N CO R rch'ioi 
nahabbia m^z 
zò alcuriadHcò 
uicucon VìSJIm 
lufhifs i nondi* 
menaló.fpicaK 
dondcliànguc^; 
l*aJtezza; dcil*^jmo, &fiiialai«ha5j[ 
Qgn’altrafiia bf>ndràt*aniohejcoii:f 
IfJquali d WàfConfarimddJiantin 
cajttobiltà di^I£ìiplProgienitnri^ehc> 
ornati di Yarij\§c honoratl titoli, ft 
rcdonojceleèr i aó folo' nel la memdi 
riade g-iìlhiiomini nella lóro patriai 
djiTef-nÙJnài anco p tutta Itàlià’>.dC7 
io iholtC’aluiQ parli fuohd’efl^^-a/i 

t 2 ficurano 
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ficùf iho 1 cdtìj^àfirl^ *, é pc? 

ogni viaìinac pofsibUe farle qual- 
che dimofinatione della prontezza, 
dcirénfmò rnio.-Pér-ilehe'eflìfnUó-' 
mi venU|:o.jQcp:aliònt di far {lampa- 
re il prefcnte trattato de* Vini ope- 
ra iibn mefiò^il'etteuole,chedVti- 
le hò’dìeliJàf ato , con bopa gratta 
di^fS^llluilrils. facendogliene do 
Htì^àhdarlaiin luce • Tenendo pét* 

' ftfxnoscSèqueftòmiopicciol dò- 
no,q«ató{Iofi fla, farà da lei gradi- 
to^ jq^tenutdearo 5 effendo vero, che 
perfuo nob ilcoftunte^iuol anco db-' ! 
gnarc iexofc di baflo valore idol^ 
hauendobiiguardo al buoncbrefdi 
. chi dona. £t acciò che il mio dono^ 
ven^à lei con maggior ri uerènza; « 
farò il come fi legge>chc feceÈfchi^ 
no: Il quale eflendo v nodelli afcol-i 
statori di Socrate, & veggcrido^chc^' 

molti dèTuoi difcepoli molte delle ^ 

- , ; loro - 



Ibròcòfe gl ofFerluanO) clafcuno fe 

condole fue facoltà ,eflb gli difle : 

hqra m’aueggio ch*iofbn pouero, 

poi ch’io nópoflb darti cofa degna 

di te, pero ti dono quanto ho, cioè > 

me ftcflbrc quello dono pregoti à pi 

gliarlo in buona parte: Degnifia- 

dunque-V.S. Illuftrifs. infieme col 

dono riceuer me amoreuolmentCjC 
« 

come Socrate della buona méte del 
donante appagar fi'j & perche ope- 
rando pr-^fto con qualche fatica di 
maggior valore farle conofcer il so 
mo defiderio> che hò ch’ella mi co- 
nofca, & accetti per fuo deuotifsi- 
moSeruitore; redo pregandole dal 
N. S. Iddio, il di già da lei meritato 
colmo d’ogni honore , & felicità . 
Di Roma'ildì primo Gloriolb di 
Nouembre i5pp. ' 

ì • . - . 
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- Pi V. $• llluftrirsima 

Dtuotifs» feruitore 

• : GiouanniMartìncJlim 
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I pongono alcune aùttorità , è' r j- 
^ioniyper le quali Jtfroùàiche il Vii 
m nflxCJì debba concedere,. ^Qap, /,i 

, if 



Si pongono lé'àuttdritàì^leragìòniìper lequa 
li debba, il tSMèdico concederla Vino in det-J 
te inJermitÀ, Caps //. 

Si pone il fondamèntb della queJHqne-idoue Jtài 
moflra chejia Vino, ^chepiiifir^ide V Ini ^ 
firitrpuinq. Gap. II L ; ; - • ig:\ 

Si pongono jdMe difficoltà importantifsime con ^ 
la loro Jhìuf ione , corroborandojt'injieme:^ ' 
quanto Ji>è detio.Vap.im^.j^ u "fi ^ i. 2fn 
Si pone ilVinpdel quale fideuc intendere i^lr^ 
la quèffiìònel àrjl fcuqpre ilfuo terrlpèramen , 
io. Capi Vi '■ * 32 ~ 

Si dimofira il Vino acquofo > non dlagreSìa 

ejfer freddo,^ bumido femplicemente, ^ no^ 
' còmpàratimmente. Gap. Vi. - ‘■ 

Vrouaji detto V ino ritrguarfi in lialia^^par \ 
ticolarmente inTofeana. Gap. VII. 

Si pongono le conclujìon} ,ò'injìemt fi.efilicA 
vna cautela i^grtantiJsinf^Cap.V 111.6} 

Frouafi 
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y^rouàJtcì>n aUftorìtà d'Hippóèratey ^ dì Ga-> 
• lenOih^ià pà/ìa conclufioney ilcht fi fa anco 
^,per vigore della confuetudine.Cap.IX, y6 
prona Itt medefima conclujìonc con altre ani 
toritdje con altre r anioni. Cap.X. S 5 
ìS^duconoin contrario di quanto fi è detto tre 
argomenti di molta apparenza, con la folu- 
tione d' alcuni ; ^ fi dimpjlra il Vino , efier 
Juperiore ad ogni altra cofa^ in confortar la 
virtù. Cap.'XT. gS 

Si rifonde all' anttoritd di Galeno , ^ fidìmo^ 
Pira che nelle fincope fi deue vfare il Vino. 
Qap. XII. 106 

Si rifoonde aJPauttorità d'Hippocrate diGa 
lem addotte incontrario nel primo capitolo. 

' Cafo XIII. , 114 

Si rifonde dlT altre auttorità , fi dìmolìray 
che nella puntura fi pojjd concedere il Vino 
r fécuramenti^. Gap. XI III. lag 
Si ìolgono via le altre dijficultà,à“fi prona che 
ilVinofipoJfadare in ognitempo fuori del 
Infogno già detto nel princìpio delmalt^. 
Gap. XV. 7jp 

Stellone il te fio di Galeno ad Glauconem , nel 
eap.dellafebre ternana. Gap. XVI. 1^0 
Si risponde ad alcune ragioni apportate nelpri 
mocapitolo. Gap. XVII. jó^f. 

SÌdimoiìra,cbe per ragion di fete il Vino è con 
uenientifiimo y ^ all'acqua fuperiore^. 
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tAlcune diKcohà,che occorrono intorno à quei 
losche fi e detto della fetey con la lor folutione. 
Cap, XIX. iSo 

Si rifónde aW argum'etOy che dice ilVìno offin 
der la tefìay^^fi pr Qualche noni offesa in 
modo alcuno. Gap. XX. ^ ; i8^ 

Si rijponde aU' altre ragioni addotte nel primo 
capitolo. Gap. XXI. • 

Si dimojlra che nelle febri maligne i ^peJìilen 
tiipiù che in qual fi voglia male y ficonuiene 
il Vino. Gap. XXII. aor 

Si narra quello, che fi dice dell acquaci primo 
de gli Acutiìteììo com.4}. Cap.XXIll.211 
Si narra queliOiCbe fi dice di Galeno neÌMeto- 
dotd'uiuicennay^ dagli altri y àeUvfodeU 
l'acqua^. Gap. XXIIIÌ. 22$ 

Si ragiona dell'acqua cotta 1 ^ fi pongono alcu^ 
ne conclufioni circa l'vfo dell'acqua, él" firu 
Jponde àgli argomenti addotti nel primo co- 
' pitolo. Gap. XXV. -, 2}ó 

Si conferma quanto si è detto con l'auttorità 
del'Rjsicrendifsimo Monfignor Ardue fico* 
uo di Sorrento,^ deW Eccellente Signor Gio 
uanni Zeccai. Gap. XXVI, 
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L'VSO DEL VINO 

. nelle malatib 

A C V T E 

Contra il coftume de’ noftri tempi 

DI 

CESARE CRIFELLATI 

' JidciitcoViteràeJf, 

■ ^ : 

;<• PROEMIO. 




ON è cofa nona ycb» 
intorno ad vn'iììejjk 
maùriat ^ ad vna^ 
medejtma conclujtonf 
Ji ritrouino varie t i 
diuerfe opinioni, ejfen 
,ehe firr dal tempo 
che $ incominciò d fi^ 
lojbfare hauejfe qtiejio * 
la fua origine , fi come 
dal Principe de* FìlofofiyAriflotele ne'fuoi libri 
tipvhmplmmU mnife fiondo , ì'e^erien%a 

kA ancora 
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X Proemio. 

ancora ci fcuopre nfìejfo tpofeia che raravelte^ 
anzi quafinon mai fi ritrouanò^e perfine ycbe 
conuenghino circa vna cofa medefima , ne ciò fi^ 
iamente nelle materie filofifiche auuiene\nia an^ 
co in quelle di qual fi voglia altra facultà occorre 
Urne defimo: fiche non deue parer cofa ììranayfe 
anco nelle cofi di Medicina l'iììejfojuccedatilche 
è tanto più verifimiley quanto efid è delle altrefa^ 
cultà men c ertay^ men ficuray ejfendo come dice 
Mippocr, Arte congetturale y ìntorno alla quale^ 
come rtferifie il medefimo nel primo degli acuti ; 
jù tanta anco nel fuo ten^o la varietà de ì pare^ 
ri) che fu cagione , che ejja , ancorché fia vtilifii- 
mayi^ nobilifsimayfuj/ è tenuta inpoca^^anzi in 
neffùna flimaye fi henequalfiuoglia cofa , che in 
quella fi trattai fi potefie in vn certo modo addur 
re in campOy^far fopra di quella vary difeorfi^ 
^ lunghe quefìioni y piace a me nondimeno per 
■bora porre ilvinofolamente in dueìloy ^ ricerca 
:te fi nelle infermità acute y come fono lafebre ar^ 
,dente y la frenitidey la puntar ay cb* fimtliyfi pofia 
fenza nocumento concedere y ò pure auuenga il 
contrario: materia apprefio di me à par d'ogni al 
tra à i corpi humani vtikye neceffaria . Et a que-^ 
fio due cagioni mi muouonoy l'vna è la diuerfità 
de" Medici nel vfar lo y ejfendo che altri come ve^ 

' neno lo fugghinoy^ altri come cofa faluberrima 
io concedimi f altra è l’infàmiaycbe per que/ia^ 
cagione riceue il Medico nella morte defuói in* 
fermi yperof^Cìù che concedali vinoso che lovictù 



Pxoemio . f 

n mane A dì calunniarlo il volgo con dire^ ò^he 
Wo precipitofo è fiato, in darM gh.epc’ir.la vo^ 
\a di quello babbi lafciato morire il pouero in-- 
modiche à me in particolare èpiUd'vfta voltk 
caduto jpetialmente al prefentey che hauenr 

conceduto il vino à certi infermi, alla cura de* 
tali mi ritrouauo , non par che pojja andar per 
Città, che non mi Jlaguardato,é^ cicalato disr- 
9,non ofìante, che molto piu felicemente Jiafuc 
iuto il cafo di efsi che di quelli , à i quali non- è 
aio concejfo ilgufiarlo : ne ciò nafce.da altro,fe 
n rn inganno, che da i diuerfimodi chè téngono 
Medici in vfarlo, per oche vedendo il volgo, che 
tri lo va conce dendo,fe occorre che alcuno moia 
^za prenderlo, fubito dice, che fe Phauejfe vfa- 
non farebbe morto : medefmamente febeuen- 

10 fe ne more , vedendo per l'oppofito , che altri 
ledici non lo concedano, altro non sa direfe non 
e il vino l'hà condotto alla morte, fi che ò lo vie^ 

11 medico , ò lo conceda, non puoi fuggire lecca- 
nte, che dal popolo le fono attribuite,ilche auie- 
', per che la plebe, et il volgo Rappiglia quafi fem 
'e al peggio ye quafi fempre cerca d’attribuire U 
\ufa della morte à qualche cofa , che di quella^ 
m è fiata vera cagione . Acciò dunque perla- 
mire quefìopiù non fucceda , mi fon rifoluto , 
^efa di qua l'oc cafone, trattar tal materia, e di 
ofìrare che è cofa molto più conforme alla ra- 
one, eb' aW auttorità de' buoni autori,Ò‘ in par 
colare d'mppQC, tdiQal.il concedere il vino. 



4 Proemio; 

fhe ÌAcquA nelle fudette ii^ermìtadh Ò* eiò fare 
in modo taletcbe da qualf voglia pcrjònapojfa^ 
ejfer letta^ à* intefay acciò conofciuta la vcritàyjt 
eefsiper tauenire di dir male de" Medici per tal 
eagione , à‘ in particolare di quelli , che ragione^ 
molmente tvfanoià* Io concedano^ ricordandocip 
ebe tutti fiamo mortali y é' cbe ci vuole il Signor* 
Iddio tirare à fe tutta voltaycbe li piacey fenza^ 
più bauer rijguardo ad vnojcbe ad vn" altro y Jif 
che À render gratie à fua diurna Maefià fi deti^ 
attender ey tanto della morte y come della vita > éy 
non à dir mal di queìliy cbe poco Rimando i pro- 
prù commodi y ad altro non mirano (per quanto 
a iors" appartiene) cbe al relìituire fa fanità ài 
poueri infermi.Et acciò facilmente eb* con ordine 
fiproeedaycinque cofe propongo di fare . Prima > 
porre le ragioni cbe dimofìrano , cbe il vino non 
fi debba dare : fecondoy manifeRar quelley cbe ne 
sforzano à concederlo : terzo , Rabilire alcuni 
fondamenti neceffary : quartoy Ifiegar la conclu 
fionecon le fue prone: & finalmente rifondere 
alle ragioni della parte contrariay con dimoRra^ 
re apprejfo anco te male qualità dell'acqua , dr lì 
modo d'vfarla ; ilche breuemente fifero di fart^ 
tutta voltaiche mi fi porga f aiuto da chi il tutté 
con infinita proufdenza reggeiiygouerna • • 

' ■.> 

tì 

✓ 
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autorità i ragioni y per le quali 
fìtroua^che il yino non fi debba 
concedere. Cap, I. 

4 dui modi (ìproua ch’il vi< 
no non (ì pofTa dare in detto 
infermità: il primo è per me 
20 delle autorità ,* il feconda 
per mezo delle ragioni • £c 
per incominciare dalle au« 
torità: Il Prencipe della Me 
iicina Hìpp.nel 3. de gli acuti, che così mi pia 
e chiamar per breuità il \\h.de 'Catione yiifu$ 
nacutùìtejl.^i* lafciò fcritto,che tutta voltat 
he vi fia fofpetto,ò di dolor di tefta,ò di fre« 
licide, ci dobbiamo affatro aftener dal Vino > 
nel libro de Ajfè^iionibus tpù.r\zndo della frc 
iitide,con quelle parole afferma rifteflb; il 
/ino non conuieneà quelli) che con la mente 
vacillano, non folo in quello, ma in qual lì vo- 
glia altro male, & nt\$.deMorbù vieta efprel 
amente il V ino nel dolor della tefta,nel letar 
50, nella commotionedelceruello, nell'angi- 
ia,& nelfinfiammatione del polmone , & nel 
|..dc gli acuti tell.//d. parlando di quelli, che 
iiannoilfluiro , & che hànobìfogno, che le gli 
caui il languc,afferifcc douerfeli vietare il Vi 

A 3 noi 




: € Vyfo del vino 

■ no,^c gli altri cibi, non priuandoli*però di vie 
toconueniente,*e pocoinanzi Io vieta pur an* 
co nelle febri con fliiflTo di corpo . 

Galeno nel primo libro ad Glauconem^ par- 
lando delle febri con accidenti, affermò, che 
fono quali infanabili i nocumenti, che nafeo- 
no dal Vino, dandofi doue , e quando vi fia in- 
lìamrtiatiohe di vifeere, dolor di tefta,delirio, 
& febre ardente, & di fopra ragionando dcl- 
rEffìmere diffe, quando fiano accompagnate 
da dolor di tefta , ò da delirio , non fi conceda 
il vino altrimente, & nel 4. del metodo cap.7. 
lafciòfcri'tto , che doue fia infiammationeno 
fi dia Vino,& nel 8 . dell’iftefrocap.4. afferma, 
che le cofe calde aumentano la febre; il che fa 
anco il Vino,& nel 7.de Semplici vuole, chela 
centaurea à quelli fenza febre fidiaco Vino, 
ma à quelli, che hanno febre fi dia con acqua , 
& nel 'j^deCompoJttione medicamentorum per 
loca , parlando della dilfenteria , commanda , 
che i medicamenti effendoci febre fi diano c6 
acqua, ma non vi effendo, fi diano con Vino • 
Quefto medefimo conferma nel 8 . deirifteffo, 
fcriuendo de i medicamenti del fegatojil me- 
defimo nel 9. parlando dello fpargimento del 
fiele, & parlando di quelli, che hanno la milza 
dura , dice , che il bere calibeato non vi effen- 
do febre , fia con vino', ma effendoui febre, fia 
con acqua, & facendo mentione del dolor co- 
lico Tifi effb confermai^ nel medefimo libico il 

legge 
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Ì<le11e malatie acute . j 
leggeilVindefrerconiieniencifsimoà gli in- 
fermi, pur che non habbino infiammatione* 
ò intemperie calda , & nel 9. dePlacìtis cap. 6 ^ 
muoue quella difficultà,cioèr fe alli febricita- 
tificonuenga il Vino,&rilpondendodice ad 
alcuni conùenirfi , onde fi raccoglie che non à 
tutti fi pofia concedere, & ner^.dell’Epidimi e 
iettione 4. dice il medefitno Galeno, che il 
Vino à molti infermi è nociuo,&ncl primo 
degli acuti bialma granderhéte Petronache 
cocedeua il Vino,&lacarne:& nel i,adGlau-* 
f^p.3.10 vieta anco nelliEfimeri. 

Di più tanto Hippocr. nel 6.deirEpidimiè 
fctt.4.quanto Gal.nel 5. de Sanitate tuendaySc , 
& nel libro de Bonitate,^ vitto fuorurriyZ^ttu 
fcenon douerfi dareil Vinoà quelli di comi- 
plefsione calda, e fecca,e per confcquenza tan 
to maggiormente dourà negarli eflendoci la 
febre : fi potriano à quello propolito addurre 
molti luoghi d’Auicenna j ma perche farebbe 
cofa lunga , volentieri li lafcio • 

Il Bralfauola nel i. de gli acuti com.22. af- 
ferma per efperienza il Vino nella puntura 
eflere potente veneno, 

Ariftotele nel 3. de’Problemi in più luoghi 
afferma, che il Vino offende la tella, rifcalda , 
genera puntura , imbriaca , cagiona dolor di 
gionture, & fà mille altri mali, come ogn’vno 
può vedererfichein limili infermità non fi de- 
ile in alcun modo concedere.Plinio nel Iib.20r 

A4 cap.i. 
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i Vyfó del Vini 

cap. t.erpreflfamcntc vieta il Vino in dette ini^ 
fermiti . 

Ma venendo alle ragioni primieramente 
le cofe,che rifcaldano, & difeccano, non fi de- 
«ono in quefte infermità concedere ; il vino è 
caldo, e fecco, dunque non fi deue concedere s 
la maggiore è chiara> eflendo, che li mòrbi a- 
cutinafehino per il più da humore caldo, e 
fecco, quale è il collerico, e la febre per Tua na 
tura non fia altroché fouerchio calore accom- 
pagnato da ficcità , la minore c d’Hippocrate 
nel 1 . lib.de Dieta, mentre dice il Vino eflet 
caldo e fecco : conferma ciò anco Gal. nel S» 
,de Semplici, dicendo il Vinoefler caldo, e fec- 
co nel a.grado,il vecchio nel j. & il morto nel 
primo. Quertoirteffo referifee anco Aetio ra- 
gionando del Vino, fi deduce ciò anco dell’e- 
5>erÌcnza,ertendoche dal Vino fe ne cani l’ac- 
qua vite calda, e fecca , iìche nò potrebbe far* 
fi, fe il Vino caldo, e fecco non forte . 

Secondo, le cole, che fi fogliono vfare in fa- 
nitàpiùortendono l’infermo, che npn offende- 
rebbonovn fano,lecole,che da gli animali 
irragioneuoli fi fogliono vfare , vfandofi dun- 
que da noi il Vino in fanità verremo à fentir-* 
ne nocumento grande vfandolo nella infermi 
tà,la maggiore è d’Hippocr. nel libro de Ve* 
teri medicina, la minore Tvfo la rende chia* 
rifsima . 

Terao, le ggfe,chc nutriftòno, npn fi deupi; 



Velie fhalatìedcufèì > 

«ó datene i morbi acuti, il Vino nutrifcc: dua 
> que non fi deue dare, la maggiore è d’Hippoc,, 
nel i.de gli Affbrifmi,la minore è per fe ftefla 
notifsima . 

Quarto» le cofe, che inducono fete in dette 
infirmità,non fi conucngono,cflendo, che per 
lopiùgrinfermi habbino fete grandifsima ,il 
Vino è tale, dunque non fi conuiene , la mino- 
re fi efpqrimenta , & AriftotclcJa coferma nel 
libro citato. 

Quinto, le cofe, che generano dolor di te* 
‘ fta, & agitano gli humori , non fi deuono con* 
ccdere,il Vino è tale, dunque non fi deue com» 
cedercela minore non ha bifogno di prona, cf- 
fendo che paia proprio del Vino offender 1» 
tefta. Anzi Gal.nel 3.1ib. dcll’Epidimiefetc.z. 
dice efpreflamente efler commune de i Vini 
offender la tefta,& i neruij che agiti gli humo 
ri lo dice Gal. poi che prouoca Torina, & il fu- 
dore, volendo anco Hippocrate e Diofcoridc,' 
che lenifca il ventre; oltre che per la virtù che 
lia di concocere & di digerire, forza è che ri* 
lcaldi,& agiti gli humon , 

SeftojPlatone nellib.de Legibus non vuole» 
che fi beua Vino fino all*anno i8. vietando!» 
e/prefiamente alle donne , & à gli huomini dt 
gouerno . Ariftotcle medefimamente nel lib. 
de Somno, & vigilia, lo vieta alle donne , & ài 
ànciulli, dal qual parere non fi allontana ne 
Salcnoaue Auiccnna,4i«end9 tato l'vno cotnt 

- Vaitfo» 
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l*altro,cIié dar il vino ài fanciulli è accrefce- \ 

re fuoco à fuoco, onde fi raccoglie, che tanto - 

maggiormente fi debba vietare à gli infermi. 

E per finirla GaUnel x.de.gli a^uti com.4?; 

& nel 9-del Metodo cap.5,& nel lo.ancoin più 
luoghi dice racqiiaefier ottimo rimedio alla * 
■febre come febre, per eflcr efla vn’intemperie 
calda, c fecca, alla quale onninamente fi oppo 
ne l’acqua fredda,&hiimida, efiendocheima 

11 con il Tuo contrario fi venghh'iO à curare; 
Hipp.mcdcfimamente molto prima di lui lo 
dilfenel ifteflb teft.43.conqueftc parole, doue 
fia dolore diafi foximele, rinuerno caldo, e la 
cftate freddo, & eflendoui gra fete, fi vfi il me- 
lierato, & Tacqua; ilche anco confermò nel 4. 
lib.teft.41. doue parlando di quelli,che hanno 
il fluflb , dice il bere fia pochifsimo , & fia ac- 
qua fredda, onero mulfa, fi che l’acqua, e non 
il V ino douemo vfare ne i morbi acuti,& nel- 
le febri. 

Si pongono le autoriti •i le ragioni ^ per 

le quali debba il Medico concedere 
il y ino in dette infermità. 

Cap. 11. 

P Er la medefima ftrada delle autorità, & ^ 

delle ragioni caxninarcmo/v olendo pro- 

uare 
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r 

are li contrario di quello che fi è detto di fo- 
ra. Hippocr. nel 2.1ib.de Morbis, nella febre 
rdente comanda, che fi dia il Vino vinofo, 8c 
iancojilche comanda anco parlando della fc 
re interficiente, & dando i rimedi) alla pun- 
irà, vuole, che fi dia il Vino vinofo,& bianco: 
ò conferma ancora mentre parla degliaf- 
tti della tefta,& nel i.degli acuti teft.az.ra- 
lonando de i morbi fecchi, vuole, che auanti 
, forbitione fi dia il vino , ò la mulfa fecondo 
ic farà più àpropofito,& nel 3.1ib.teft.4i.co 
landa il Vino ancorché vi fia dolor di teda , 
delirio; medefimamente nel 4.teft.42. fi leg- 
:di quelli, che per cagione di febre delira- 
>, & hanno il corpo fluicidodeuanobere vi- 
5fo,& aftringente. 

Tutto quefto conobbe Gal.nel 8. del meto- 
),mentre diife, che Hipp.non folamente con 
ideua ilVino nelle febri Efimere,ma anco 
; i morbi acuti : medefimamente Gal. nel no 
) delle medicine femplici,& nel lib.de Caufi» 
'ocatarticisjlo concede etiandio auanti l’ac 
;fsione,& nel i .ad Glauconem pure anco nel 
febre terzana,& quartana lo concede,ilchc 
anco nel metodo in più luoghi . 
AleffandroTralliano parlando nel i. libro 
:Ila Frenetide dice che fi dia il Vino, & maf- 
ne à quelli che fono deboli, & à quelli, che fo 
> confueti, eflendo che maggiore fia il gioua 
pco^che no c il nocumenco^chc ne può fuc- 

ccdcrcì 
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cedere; però che foggiungc, dante la vìrtii tl-’ 
gorofa ogni cofa fi può tentare per tor via il 
male; ma eflendo la virtù debole, la curaè dw 
fperara, donde forfè vicn quel vulgato detto* 
che dice, meglio è contraftare con il male,cho 
con la debolezza • & nel 6 . parlando della putì 
tura lo concede ancora. Queftó medefimo af- 
ferma Serapionenel i. trattato^ cap.20, par- 
lando della frenitide',doue vietando Tacqua 
fredda concede il Vino temperato, &mafsi- 
me (e l'infermo è confucto di beuerlo, & hà lo 
domaco debbole. 

Cornelio Celfo nel lib.4.c.^. parlando della 
puntura, concede medefimamente il Vino, il 
che fdanco Auicennanel 3.1ib. cratt.4.cap.i. 
Curando le malarie del petto , come puntura 
peripneumonia,& fimili,del qual parere fu an 
co Aedo nell’8. lib. cap.68. mentre diire,nclla 
puntura fi deue dare la cétaurea con il Vino. 

Il BràìTaiiola nel j.de gli acuti com.y.fopra * 
quelle parole , che dicono, che d i febricicantì 
fi deue dare il Vino acquofo , dice douerfi ciò 
intendere de i morbi acuti, però che nella ter- 
zana, Snella quartana ficonuengono anco i 
Vini, che non fono acquofi . 

11 Valerio nel 3.purdegli acuti fcrine^che fi 
deue dar il Vino tem perato d quelli , che fono 
confueti di beuerlo hauendo il mal acuto, & al 
trouc dice, che il Vino più dell'acqua toglie 
\vialafete. 
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Ma per venire alle ragioni, quelle cofe, che 
:frigerano,& Immettano, fìconuengono nel 
innrmità acute, il Vino è tale dunque, &c. la 
aggiore è chiarata minore è di Gal.neliz, 
il Metodo cap.4.dicendo,che dei Vini bian- 
\ì non fe ne troua alcuno caldo,& nel i.dc gli 
:uticom.22.dice il Vino humetcare pmdel> 
icqua. 

Secondo, quelle cofe, che fono vtilià i fani, 
►no vtili anco i grinfermi ; il Vino è vtile in 
inità: dunque^ anco nelHnfermiti farà gio- 
euole, la maggiore è d’Hippocr. nel libro de 
>ffedionibus, dicendo, il Vino,&ilmele fono 
tili per natura loro tanto à i Ìani,quàto à gli 
ifermi,non folo per loro ftelTe; ma anco acco 
agnate,e mifte,ilche fi dice anco di qual fi vo 
lia cofa di euidente vtilità , pcroche le cofe , 
he fono conuenicnti è i fani,'le medefime fo- 
o à gli infermi di valoreàlche più c^hiaramé- 
5 dimoftrò poco di fopra dicendo quelli , che 
>gliono mangiare il pane in fanità , lomàgi- 
o ancora mentre fono infermi: 8 c Gal.nel 12. 
el Metodo, dice,quelli, che in fanità fono foli 
iàbercil Vinofenza nocumento, neU’infer* 
lità lo potranno vfare. 

Terzo, le cofe,che rcftaurano la virtù, con- 
uocono la materia peccante, & refiftono alla 
utredine,fi deuono concedere, il Vino là tali 
ffetti : dùnque fi può, & fi deuc concedere , la 

maggiore i chiara^ U minore è di Gai, nel rs* 

' “ --- 
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de compofitione med. per Ioca,diccndOjChe il 
Vino coiicuoce,nutrifcc , & refifte alla putre- 
dine. 

Quarto, le cofc,che aprono le oppilationi , 
prouocano il fudorcjlcnifcono il vetre,& pur- 
gano per orina fi deuonò concedere , ciò fa il 
V ino, dunque fi può concedere; la maggiore è 
chiara , & la minore è di Gal. nel Metodo in 
più luoghi. 

Quinto, le cofe , che inducono Tonno, c tol- 
gono via il delirio,fideuono concedere, il Vi- 
no fi quelli effetti, dunque &c, la minore è di 
Gal.nel 2. de locis affedis, dicendo, che il Vino 
temperato induce il Tonno, non alcriméti che 
fi facci la lattuca,& il bagno,* onde fi può anco 
dedurre, che fia freddo , & humido almeno il 
temperato:& Aleflandro Tralliano Tcriue,che 
toglie via il furore , & commuta quei coftumi 
belliali, in coljumi ragioneuoli . 

Seftode cofe, che dalTinfermo grandemen- 
te s’appetiTcono,fi deueno concedere, il Vino 
fi appecifee; dunque fi deue concederejla mag 
giore è d’Hippocr.nel 2.de’gli Afforifmi,air 8 . 
mentre dice, le cofe, che con diletto fi prendo- 
no, fi deuono concedere, ancor che habbino in 
fe qualche nocuméto molto più di quelli 7 che 
non dilettano,ancor che fiano delle primeme 
glion. & Gal, nel commen. dice non Tolamen- 
te'douerlì ciò fare per c 6 piacerc,ma per l’vti- 
licà che ne apportano , efiendo^ che la natura 

meglio 
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tncglio le abbracci,&le digerifca;& per il c6- 
trario le prefe centra ftomaco, oltre alla nau- 
Ìea,che apportano, aborrite dalla natura , fa- 
cilmente fi corrompono, 
.SettimOilecofeconfuetc non fidcuono mu 
tare e(Tendo la confuccudine, come vuole il Fi 
JoibfQ,vn'alcra naturaci! Vino è confueto; dun 
<jue non fi.deue mutare>e fé al tempo de’ Gre- 
ci non fibcueuail Vinofenodopporanno 18. 
c pur nelle infermiti lo cpncedeuano: quanto 
maggiormente ]o potremo yfar noi,auezzi à 
bcuerlo in ogni età ; medefimamente fi conce 
deuano i Vini di Grecia, che fono molto più 
\ de’noftri potentiiperche quelli npftri non do- 
uerannò QÓcederfi, elTendo t.apto deboli quan 
• to fono ? ' ■ : 

‘ Oteauò; quelle cofe, che fono più atte alla 
pafsionecheàlFattione,n6 pofibno introdur- 
renel noftro corpo qualità, che poflTa nócere » 
il Vino è tale dunque ila maggiore è chiara* 
là minore è di Gal. nel j.de temperamentis, 
douedice,che il pepe ,&ilcaftoreo più fono 
itti à far l’attione nel noftro corpo,che à pa- 
tire, ma il Vino, il mele,& l’orzata, più Cono at 
* te al patire, che à fare l’attione nel corpo no- 
llro. . ... 

i .;Nono, quelle coie , che humettano le parti 
,fecche,& mitigano,^ rifrangono Tardor del- 
‘la bile fi deuono concedere,!-! V ino è tale, dun 
que fi deue concedere ; la maggiore è chiara, 
j lami- 
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1 a tninore è di Gal. nel i . de Sanicate tuenda 
cap.ii. doue chiaramente dice, che il Vino 
Immetta le parti fecche,& mitiga, & refrange 
Tacrimonia della bile,delche non hanno bifo- 
gno i fanciulli, & però non lo deuono bere : il 
loco è chiarifsimo come fi può vedere. 

Si aggiungeà quanto fi è detto, che volédo 
parlare H ippocr. nel 3. de gli acuti del bere • 
che fi deue d detti morbi, prima parla del Vi- 
no, poi delia mulfa, & dcirofsimele,e finalmé- 
te dell’acqua dicendo di efia qual mele , che 
lior hora fi vedrà, & per confequenza molto 
più contò faceua Hippoc.del Vino, che di qual 
si voglia altra beuanda . 

£t finalmente, che l’acqua no si debba vfa« \ 
re , si proua per il tefio 40. del 3. de gli acuti . 
tncntre fcriuendo I^ippocr. le fue buone qua- 
lità dice: lo non ho altro officio da concede- 
re all’acqua, che si beue ne i morbi acuti^qua- 
si, che si rida deliVfo) & foggiunge, pero che 
ne gli affetti di peripneumonia , non férma là 
toffe,ne meno fi fputare , anzi ciò meno fuc- 
cede vfandosi l’acqua, che le altre cofe, ben è 
vcro,che fe tra la mulfa, & l’ofsimele Tene prc 
derà vn poco per la trafmutatione delia qua- 
lità del bere, manda fuori lo fputo,nel retto no 
toglie la fete , ma diuenta amara, & in quelli » 
t^he fono di natura biliofa , fi conuerte in bile » 
di più è moietta al ventre, e cattiua anzi pefsi- 

(che tt può dir peggio f ) 
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debilita la virtù in quelle concauici, che ella 
arriua,ingro(Ta la milzatmoleùa il fegato in-' 
fiammato > nuora nel ventre» è tarda nel paf-, 
fare, è fredda ,non (i può digerire , non muo- 
ucil cor po', ne menopafla per orina, *8t feaii- 
uerrd,che altri ia prenda mentre hà freddi t 
piedi, nocerd grandemente, e più dì qual (ì 
voglia cofa, tutte quefte fono parole d’Hipp. 
delle quali tanti argomenti fi polTono dedur- 
re, quante effe fono; & Gal.nel com.fcriue pa 
role veramente degne da elTere regiÙrate d 
lettere d*oro; però che doppol'hauer détto 
che Tacqua non reftaura la virtù , & non hu- 
metta le cofe aride, foggiunge,qUe(le fono le 
ragioni , per le quali Hippocr.alli fuoi infer- ' 
mi concedeua la mulfa , rofsimele, & il vino 
aùenendofì dall’acqua : dunque per qi^ùe 
ìftefTe ragioni non (ìa mai alcuno , che habbi 
ardire d*vfarla;& poco di fotto dice, che Hip 
pocr.febeni’vfaua qualche volta, lo faceua 
di rado, &men di tutti li altri Medici del (uo 
tempo . £t il BralTauola oltre al confermar 
tutte quelle cofe, bialma anco grandemente 
l’acqua d’orzo, & nel i. degli Acuti com. 42. 

• ilmedelimo Gal.diffe,racqua nò poter vfarlì 
fenza nocumento,& nel j.com. 1 3.fcrilTe, che 
per ciTcr l'acqua tarda d penetrare ,e perche 
fiferma troppo nel ventre, fi deuc fuggire, & 
4.lib.com.24. dice, che l’acqua per fe fola 
hà in fc coik di buono . 

B Nf , 
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• 3Mè vale il dire , che qui fi parli deirac^af^. 
catciua,percfie Gal.pel com,feriue,che Hip-;: 
pocr. intende della migliar», che fi troui;i &:* 
non della cattiua ,*c fe replicafle alcuno, che: 
qui fi parla deU^equ a fola ^ ma non dcllalte^. r 
rata,& della miila conaltre cofc»fi.ri/pondft^; 
rebbe quefto ifteflb poterfi dire anco del Vi.-^ 
no tutta volta, che fi troui vietato;& che per/ 

^ tor via la purità dell’acqua Gal. vi pone ils 
Vino , & quefto tanto nel comm* dell’acqua 
quanto, nel ji z.delMetodo,. MedefimamenCo: 
parlando del Vino acquofo dice hauér cancp; 
di ficcità, c di calore, quanto.li bafta ad eftcc > 
acqua, cioè non pura , fi cbeil Vino acquoCo; r 
per quella, ragione potrà vfarft molto i ‘ 
glÌ9,cbe:Vacqua • Voglio ancora, che.fi cortm 
lideri, che Hippocr. parlando del bere de gli., 
infermi, à tutti gli altri attribuifee qualche » 
virtù,* ma all’acqua, come habbiamó vifto*^ 
altroché yitijnon gli attribuifee. Diofeor / 
ride medefimamente nel j.-lib. della fua roe-b 
diciua, parlando deiracqua* altro non nejdi-5- 
ce, fe non che pone alcune conditionipconoi 
, f<iete l’acqua buona, quafi'chc no fapefteichc ; 
bene fc ne dire , cofa, che non accade di qual • i « 
fi voglia altro^fcmplicc che deicriua : & Aui-rì 
cenna venti codicioni vuole , che fe ricerchi^» : 
no, acciò chsl’acquafia bona, cofa difficilifi-u 
fima , anzi quali impdfsibile à ritrouarle iti<i 
acqua alcuna! fi che l’vfo deli*acqua nc i inor 4 

* V " 
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bracuti non e tofa canto ficura,. quanto hogw , 
gi(ì tiene mi pare, che ’molco più cauta* 

mefoce fi doueife andare nel concederla, Cjhè^ 
non fi > eflendo , che:(^come hauemo 
trdppo grandijfiano i nqcumentrché da quel 
la polTono venire, ancor che ne fiamo per vc^ ^ 
der di dìag glori'. >54? i 



Sifone il fànd amento della ^ueHiò ’niri' 
Aoue fi /dimoftr a che cqfa jta^ V ino 
che piu forti de viftifiritrouM^Citll»^^^ 




Itrouandofi diinqiléj tóme fi è vf*.- 
fio, & autorità, & ragioni tanta ^ 
; per rvna,comé per l’àltra parte, * 
^ non può p’aféfe fe non cofa diffi- 
elicla folutiqnedi così grande^» 
& impopcante qnefito,tànto più che fin 'bòra 
fonò anco varie 1 -opiniòni intorno al tempc- 
ramento del vino y ilch'e dà kltro non proce- » 
dejcrèdoDfOy fe non dalla tanta varietà , che' 
dfc tVitìifi pkrouaJacciodfinque cóbordine ’ 
&coii;€hfiare^za fi-próeedà',fi deue princi- 
palmcrttejiobaiie, che coinè dk^ il Concilia • 
toreneJladiflrerienza 7Ó. & nel ^o^de’Proble- 
tni’al-ticliiVino non è altro , che vn liquore 
cxuàraarti^ciofamence- dalle vue mature, 
più di tutti gl^ltri liquori alla natura huma 
f»a^co>nww^c,& al 

- ' B 2' corpo 
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. corpo nu^imento, & per l’ifteflb diftribujTcef 
Anco il cibo; per la quale defìnitione viene:: 
éfclufo, mentre fi parla) di Vino jil Vinod*a-i 
grcfto , il yino di granati , di cotogni , di 
fcioli, il Vino con acqua,racquàtOi & fimili iS 
Il tcniperaméto del quale è fiato da varij va^ 1 
riamete afiegnato. Macrobiò nel 7 .de i fuoi- 
Saturnali laìciò fcritto , il Vino efler di fua 
natura freddo; ilche fi sforza prouay? còni^ 
molte ragioni, e tra l’altrc dice: che tutti"', 
quéi frutti , che hanno il fapof del vino foriO 
ffeddj, dunque è neceflario , che anco il vino 
fia freddo ,* Gal. pare in quefió vario. Altri 
come' il Cardano, & il Francaftoro hanno 
detto il Aio temperamento efler caldo, e fcc- 
co ; altri come il Conciliatore , il Valerio 
Confaluojl’eccellente fignorGiouani Zecca 
mióprecettore:& la maggior parte de i Me* 
dici hanno detto il vino efler caldo, 5e humi— . 
do, la quale opinione fecondo me hà molto - 
pili che le altre del ragioneuole , eflendo cho 
le vue,dalle quali fi caua detto liquore fiano , 
calde , & humide di comun parere di tutti j . 
ma fia come fi voglia , che d me pocoimpor<^j 
ta, non curandomi per hora[di determioari^q 
Io altramente, tanco piu che da Cófaluo eoa ^ 
tro il Francaftoro c fiato con molte autori«(z 
td,& ragioni determinato, -lafciandociò dua > 
queda parte , prenderò folo quello mio prò* -: 
pofito , in che tutti gli altri ^oauengono» dei 

lopra 
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‘Ibpra'ch'c fcnza alcuna difcrepanzaronodV* 
no ìfteiTo parere .,Ma prima è da notare, che 
varie, & diucrfe fono le fpetie de i Vini,e(Ten* 
do che di efsi altri fieno nuoui, altri vecchi • 
.altri bianchi, altri rofsi , altri dolci, altri au- 
flcri, altri crudi, altri cotti, altri nauigaoc4 
altri non nauiganti, altri odorofì, altri fenza. 
odore» altri di monte, altri di piano, altri po« 
.tenti,altri deboli, altri fottiIi,altri grofsi,al* 
tri faporici, altri infipidi , & fìnalmence altri 
caldi, & altri freddi; onde nafce,che non coli 
d cafo fì pofTa vna tanto neceffaria difficultà 
determinare; & però (ì deue auuertire , che 
quando vna voce fard commune,& hauerd 
fotto di fé più cofe,le quali vengono fìgnifica 
ce, & intelè per quella, non (i può intendere » 
ne a deue intendere per tal voce femplice- 
mente, & fenz altro aggiunto proferita, fé 
non la cofa più nobile, o più nota contenuta» 

& lignificata da elfaicome per elTempio prò- 
feredoli quella voce, pane, chiara cofa è che 
di quello di grano, & non di quello d’orzo ,ò 
di callagne lì verrà ad intendere. Medeli ma- 
mente per quella voce, Cane, del rerreflrc al 
fermo, & non del celelle, ò del marino inten- 
deremo . Quello benifsimo conobbe Gal.nel 
3. de gli Acuti com. 40. mentre dilTc, che per 
quella parola , acqua, li deue intendere della 
perfetta, & non deiraItre,come fono le palu- 
dofcjlc cerrofe»le faogorc,& limili ; & in for-v ^ 





tt , Vvfo del Vino 

ma qucfta è regola generale non foto nel!» 
medicinaa ma anco in qual fi voglia altra 
iicijenza,& facultà . Qùcfto appunto occorre ^ 
' fSirca qujefta parola Vino, cioè, che per quel- 
la rèmplicemente proferita , non fi potrà in-^ 
jtendere ogni 'forte di Vino, come bene dima 
inofirano il Francafioro, & Confaluo nelle la 
raqueftioni; fiche dicendofi Vino aflpluta- 
-mente non fi potrà intendere più del bianco» 
che del roflb,piùdel vecchio, che delnouo» ’ 
pjjù del potete, che del debole, fenza l’aggiuii 
i;o:di biaco, di rolfoy dinuoùo>di vecchio, &c. 
Quello poiebe per quella parola Vino,aflb- 
lutamente fideue intendere, conuengonoin 
alcuna cofa li due fopra citati litigati, difeon 
uenendoperò iiralcun’altra . Quello in che. 
vnicamente cdnuengono,e che per quella 
voce Vino, puramente proferita ,& fenz’al- 
tra aggiuntione non fi deua intendere il Vi- 
nodebole,& acquofo,& di poco valore,!! che 
nell’efcludere alcun Vino da quella parola 
tra di loromon vi è punto di difeordia , & di 
varietà, perche troppo chiare, & aperte fo- 
no le autorità d’Hippocr. e di Gal. che lo di- 
mollrano, come nel progrellofi vedrà . E ben 
v^OjChe fono poi difeordi in quello, che fi 
debba intendere per la parola V ino, volendo 
il; Fra pca.llo.ro, che per quella ,voce s’jntendi 
no i vini nobili , & potenti , comeiil greco , 1^ 
maluafia,& fimili per cagione della nobiltà^ 

; elTendo 
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'jeifeDdo che per vn femplicc nome la cofa pili 
nobile fi debba intendere . Ma daH’alcra par- 
te Confa luo vuole, che per qucfta voce s’iiv- 
tenda vn vino, il quale fìa mezotra il poren- 
• te,& il debole i tra il vecchio , & il nouo : tra. 
i’odorofo, & quello fenza odore ,* & in fomma 
.vuole che (ia itiezò tra'tutte le qualità rpó'ò 
che n conrte il debole come eflremo no ii de- 
ruc intendere, co(ì non fì deue incendere del 
potente non eifendoci ragione più per vna 
parte,cheperl^a!tra; ilche (i pctria confer- 
mare con la dottrina di GaL nel 5* dell'Arce 
paruateft<2i2.mentre dice, che il bere de i 
iani,&dei conualefcenti deue effer vino di 
^tà mediocre, di forma puro,& lucidò, nel co 
lore ò bianco , ò roifetto, di odor (òaue , & ài 
'guùo ne afifatto acquofo,ne di altra vehemé- 
te qualità:ciò confermò anco nel lib<de Sola- 
•taone continui, dicendo,che àicorpifanino 
troppo dediti alla fatica, faranno conùénien 
ti i vini di color de i granati, chiari non trop 
poperò antichi : lì che per elTer quella forte 
di vinidi fani,& à i conualefcenti cònuene^* 
Uole, pare che di quelli lì debba intendere, 
tutta volta, che lì troui quella voce Vino; 
concludendo dunque per quello nome , ò che 
lì donerà intdéere il vino potente , come più 
nòbile di tutti gli altri, come vuole ilFran- 
caÙoro : & perche vegli la ragione, ò vero il 
mediocre, come vuole Confaluo, & perche 
►T. B 4 accenni 



i4 Vvfò del Vino 

accenni Gal. Amcbaftaper hora,che pe^' 
quello nome Vino, non s’intenda il debole, & 
4’a'cquofo ; e tanto maggiormente non fi po- 
trà intendere il temperato , & che fia il vero 
Gal.nellib.de Teriaca cap.io. dice, che il vi- 
jioconil mele non fi domanda più né vino., 
chè mele,ma mulfoi il fimile fi dice dell’acqua, 
& del mele» però che non fi dice nè acqua, nè 
inele,nla mulfai così medefimamente il vino 
con acqua non fi può dir vino fempliceméte: 
ma perche non haucmo voce appropriata , 
però fi dice impropriamenre vinoi fi che fé il 
vino oligoforo non vien comprefo fotto quc 
ilo nome di vino> tanto maggiormente il té- 
peratononvifi potrà comprendere :& que- 
llo fondamento è di tanta importanza , che 
fenza di eflb è impofsibile poter determina- 
re la ^ueftione , ne ciò peraltro , che per U 
moltitudine grande per la diuerfirà Tpe*» 
cifica^che de i vini fi ritrpua, di manie* f 
ra, cheficamina airofcuropervn 
' grà Caos, trattandofi del dar 'f 
^ il vino fenza far quefte di- 

, . iìintioni, & fenza por 

re quelli fon- 
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Si fongonà due difflcqltS> import unti (Ji* 
, me con la loro folutione y corrobo^ 
randofi inpeme quanto fiì 
detto. Cap. IIIU 

i • 

» Vc gran difficolti potriano forfè 
nafcere intorno 1 quello, che fin 
qui fi è dimofirato.Primo dire ef> 
Icrfalfifsimo jche iVini difieri-* 
fcono in (pétie, come fi fusone* 
Secondariamente dire, che le propoutioni 
indefinite per regola Logicale fono equiua* 
lenti alle vniuerfali , & per eflcre che fpcflc 
volte fi troni vietato il Vino afiblutamenter» 
tanto da Hippocrate,come da Galeno, men 
tre dicono alUngafi dal Vino, non beua il Vi 
no,&c. verri Inegarfi ogni Vinopcrlarcgo 
la gii detta , & per confequenza dato anco 
che i Vini fiano tra di loro difieréti,non ver^ 

I ri ad cfier fondatamente buono', anzi vano^ 
& fuperfiuo. 

Quanto al primo non farà 1 maggior cau 
; tela di quanto fi è detto , fuor di propofico 
vedere quello, che di ciò aficrmi Gal.infie»^ 
me con gli alcri.Nel libro dunque de "Bonita* 
vitto fuccovum^ fi croua la varietà fpc-^ 
de y ini|ineQCre fi legge, che fra i Cautr 

" “ li ' 
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li,& fra le Lenti, non fe ne troua alcuna, ch^ 
humetti; fi comé anconon yiyè Aglio , ò Ci- 
polla,© Porf ójcfièYefrigéni p tattuca che fi 
fcaldi,artcor che tra cjuefte cofe vè ne Ikno, 
che più & meno faccino l’attion.e loro /ma 
tra i Vini il cecoho da i Romani chiamato/ 
è tanto dalbiancO)dal grado, è ntìouo diffe- 
rente, che iVno vehementemente nTcalda,& 
Palerò r^njf}biimen,t(? refr igera^, Quefio me- 
rdefimo ^imoftrp.anpp pel 4.de §implici.caprf 
12. dicendo che i Vini freddi di fua natura 
Jacilmenterfi corrompono , & fi conuertono 
in Acero ;riftefTo confermò ancho nel cap.- 
Ì4.mentrediffe-i Vini freddi di fua .natar^> 
& quei che feguer fi che ritrouandofi de i Vi- 
ni^che rifcaldano'^, & che refrigera.no ;bifo- 
^gnara anco dire, che tra di loro in fpetie fia- 
^no djfFeréri/ne vale il dire,che fi dicono fred 
di in quanto chfi meno rifealdano/ perche 
-così, refferapio di Gal.non farebbe d propo- 
fito;i}che npiv^ dadire,òltre-,chesìcpmcdif 
fc,che di qlle CQfe,ve-nè fono aleune * che più 
meno tanno la loro attione yCd$ì haneria 
potuto dire, che fra i Vini ve nè fpnO ài quej- 
Jirche.più & meno rifcaldanoj& npii direaf- 
. iol uta m è t ci,c hcsTefrigera nOjSc che ipno fred 
di di fua naturaima di qtiefto (ene.liagìODar 
pd anco apprefìo* L’i llefforpi^ cti^rament.q 
lo dimofli^nei delié-.^idi|pie;<^ 
mentre difl^',^che 
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itzi viniiiión (bIàmenteiieLgénere;ma anco 
nel tempo,& r>el ^.de gli Acuti 4 ifle, che va« 
sic fono i, generi di vini. • 

. Tutto ciò, dimoftró Amcenna nel primo 
Canònefen.'^.dottrina<3.Cap,io.rtYencre dif 
fc,che de i Vini , altri fono caldi di Tua natu* 
ra,& altri di fua natura freddi ;ilche con pa- 
role piu proprie , ci dimoftrò Ludouico Le*» 
tnofio nel 7.del Metodo.cap.^.doue difputa> 
do della caldezza,& freddezza de 4 Vini; dif* 
feciòauuenirc dalla diuerfìtà fpectfica di 
quelli. Quello medefìmo confermò il Genti- 
le fopra Auicenna ,ne 1 Iaque(lione propria; 
& il V echerio nella fua Sintafs i,non folame- 
te prende la diuerlitd dalla fpetie; ma etian'^ 
dio dal genere.Ma di tutti più chiaramente, 
lo manifeilò il BralTauolaimentre di(fe,che il 
vino equiuocamente, fi dice dell’acquofo • & 
de gli altri* 

Ludouico Bucca ferro nel 4. della Meteo« 
racòm.4t.lafciòfcrittoi Vini cflcrcdiucrfi, . 
tra di loro in fpetie, & in natura;però che al- 
tri fono di groifa fo(lanza,'& caldi, & altri di 
foilanza fottili , & freddi , per hauere in efsi 
l’acqua ilj)redominio . lacomo da Porli fO- 
pralafecoda.particolade grAforifmi all’vn 
decimo rifpòdédo ad alcuni argomcti in co- 
crario,*dice poterfi negare il Vino eifere vno 
in fpetie, non potendoli addurre argomento 
jocontrario^Cóncludendo dunque^è più che 

vero* 
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. vero, che i vini tra^i loro fìànodìuèrfi^&rcHf 
fercntiin fpecie come hàuemo detto. 

Alla feconda ragione, laquale per rigore 
.di quella Regola logicale, par che butti d ter 
' ra quelli fondamenti.Siriiponde, che lare?* 
gola ha luogo^ quando pur l’habbia folamen 
•te nelle iiiateric necelTaric , & vniuoche ,& 
.nelle materie rérriote. Sì nega in olcrcaflToltt 
tamente , che detta regola Ila vera , effendo 
cheArjll.dicenel f . della Priora. capl7.che 
Ja propofitione indefinita , fia particolare 
inoltre fi dice , che quando bene ancO-la vo- 
gliamo concedere , & che fia. vera femplice- 
mente>& aflolutametc in quello cafo patifee 
nccettionc,& non fi verifica;& che fia il vero 
^ipp.nel jjuie gli Acuti, tefto 41. dice quefte 
iparolc , quando fi dubita di gran dolor di tc- 
jla,ò di delirio, douemo affatto allcnerlìda! 
VinOj&douenio dare racqua,ò'vero il Vino 
.acquofOiffauoi& affattoTcnza odore, &c.do- 
jcieio ciò ricercando , come potemo affatto 
-allcnerfidal Vino j fé daremo il vinoàcquo-’ 
fodlauoifenza odore? Volcmo dire, che in co- 
sì poche paròle Jiabbia voluto Hipp- porre 
vna contràdittione tanto manifella jfclarcf 
gola in quello cafofolTe vera,.bifognarcbbc 
lenza dubbio dire, che fi contradiceife in que 
Re quattro parole re però c forza dire quel- 
lo,che fi diffe di fopra,cioè che per quell^ px 
fola vino, non visneintefo il vino.acquofot 

^oli- 
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8roligoforOi& che quello nome ,’come diflc 
iiBriiTauola è equiuoco,si che co tutto , che 
iitroui vietato il vino, non lì deuc intendere 
di quello; à per confcquenia» non s’intende 
dlogni vinò;non"VÌ fi ponendo dunque le con 
ditioni fpecifichei& parlandoli àflfolutamen 
te» quello vino nori verri còppeforfotto que- ' 
Ha voce Vino altramente » donde potremo 
dedurre vn grandirsimo fondamento, & que 
ftoè che tutta volta, che fi troni vietato il vi 
no,non lì deue intendere del oligoforo, come 
qui li vede.Et per maggior llabiliti di quan- 
' to fi è detto; è dà notare , che no folo quello < 
(ò vero ) fi troua da Hi ppocratc : ma quello, 
che più importa,^ troua da Gal. & da Arili, 
ancor a;GaÌ. nel lib. de 13onitaUì\ò' vitto fuc- ’ 
eomMf^zgiongindo de i corpi collerici , vie- * 
tandoli il vino li concede l’acqua, ò vero il 
vkio acquofojil che confermò anco ne 1 6.dcl 
le Epidimie fett. 4» parlando de* medefimi, 
doue quantunque Hipp.li vieti il vino,efl'oli 
concede l’acqua, ò vero l’acquofojirche fi leg 
, ge anco alcuna volta ne i libri de compojìtionc 
MediMmentorumper loca^. nel dare i medi- 
camenti.. Arili. medefimamente nel libro 
SomnOiò’ vigilia, contuttoché vieti il vino 
alle donne, & a’ fiinciulli ; li concede nondi- 
meno il vino oligoforo , doue voglio che ra- 
uolgiampyche in tre cali folaìnente fi vieta 
ilmo ; U primo c nelle infcrmicà acute coó 
' . i, . • X dolor 



dolor di'tela, & co delirio: fecodàrlamétre fi j 

vieta il vinoni i corpi collerici - Picrocoli da 
Hipp.chiaroati^ & finalmeté fi vieta à donc;, Ì 
& i fanciulli *.-cort tutto ciòà tutti cofioro fi 
concede i| vino oligofo^o i peròchc i primi' v 
glelp concedefHippd i fecqadù^leloconce- 
dejGaki)Oja& àgl’vlijimi glelococedè Arifi* I 

raccorremo di più * che quantunque fi croni . 
fcrittojche fi beua l’acqua, & si vfi l’acqua, vi 
potremo fempre aggiungere iò vero del vi-, 
no oligoforo , & che tutta volta che si croua . 
beuasi l’acqua si deue intendere piùtofio> 
che il vino potente; ma non che il vino' oligo 
fprojtantopiù che.Gal.dice nel ó.dell’Epidi 
mie, beua racquoro,o verol’acqua, cioè ò bc ^ 
na il vinoacquofo,*ò volèdo bere altro vino-: 
da quello in poi ,.ò non piacendoli^ò oon vo^ - i 
lendo quellp,bejia l’acqua, & non beua gli al-< 
tri vini.In oltre è da notare,che fe bene que* ^ 
fii(ò vero)non fono fiati pofti in .altrilochi ' 
efplicitamente da Hipp.fono nondimeno fia 
lipoftiimplidtamente;peròcheconiesi ve , 
drd nel riipondere i gli argomenti parlan-. 
do de i collerici, gli vieta il vino dolce, & par . 
landò delle donncj^ de fanciulli-, li concede > 
il vino acquofo, siche quantunaue si troui 
vietato il vino ,c 0 Pn si deue, pero intendere ; 
d ogni vino , non intendendosi del vino oli- 
goibro ; aggiungédo noi anco il temperato, : 
fiottrina.m fonda tamen;d4i butta-»:; 
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rc’àtèfra qual si voglia àrgoitiento, & qual 
Sk^g|Ua;difficolrà,ch'e p^otcfle nafcere intor 
myàjquefta materia. ’ 

-Effendo dunque tale , è tanta ladiuetsità 
de iVÌni;&effendo,che quando si dice vino, 
non si pofla intédere ogfM vitlò ; di qui è che • 
non si potrà dar ferma rifpofta à quanto si 
ctvta,fe pr-iirta non si.dererminà di qual vi- 
no si debba intendere,tutta volta che si cerd^ 
ca fe nelle infermità acute, si pofìfa concede* 
re-ò nò , & accade in qiiefto non altrimente',7 
che fe aldunp ricercaffe ié Tanimale sia atto 
alla guerrà;‘fe>il fiore sia òdorofo , & fe Théri* 
baSÌa bona per cibo : alle quali domande no 
sipotria ri/^oridere al certo, fé prima non si ; 
determina (Te di qual animale , di qual fiore, 
&P[Ìi<qoa'l herba si parli; eflendò che si ritro- 
uinode gli animali più toftoatti dnocer'e, 
che dgiouare;dei fiori fpiaceuoli allòdora- 
to,& dell ’herbe venenofe , si che cercandosi 
feilyin.Q$ic.onueoghi,&Ci non si' potrà ri- . 
fponder^fepf^ima .nQn sidetermiiaa di qual 
vinò si par^i ) elTendo che come vuole'il Filói 
fofo,reqiHuocatione si debbia femprè fuggi- 
re & determinare , per effer quella cagione 
di gràdifsimi. errori, & fe bene si è detti>,che 
quefto nomp Vino, (èmplicemente proferito 
si-deue intendere,© del più nobile; ò di qiiel- 
lo-che^i conuienc à fani , & à i conualefcéti, 
quale è il mediocre, non fi è però fin qui de* 

termi- 
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terminato di qual fi debba incendere nella 
queftione ; oltre che fuori delli dui già detti, 
vi è il vino acquolo & debole, ilquale (c bene 
fu gii efclufo da quello nome di Vino , non è 
però che Vino communemente non fi chia- 
mi, e però la cofa refta anco dubbia , non de- 
tcrminandofi più perfettamente,& non fi de 
fcendendo anco più al particolare di quello 
che fi è fatto. 

Nè fi deue lafciare à dietro , per dir due 
parole anco di quello» che per morbo acuto 
' fi deue incedere vna infermità, laqua)e indu- 
rutione no acceda il decimoquarto giornoj 
ò vero il vigefimo, con quello però che.hab- 
bi del pericolofo, &del terribile , ò fia ciò p 
Telenza del male , ò per cagione de gli acci- 
denti, come fono la puntura, la frenitide , la 
fchirantia , & le altre infermità polle di fo* 
pra per circmpio,& le altre limili • 



Si pone il ytno del ejUAle fi deue ineen^ 
dere nella queHione^ fi fcuopre il - 
/ìéo temperamento^ Cap. F: 



Ilio fin qui che cofa fia Vino , che* 
piu forti di vini fi ritrouano , & 
che fi debbia intendere tutta vol- 
ta,che vien proferita quella pa- 
iola Vino» reila €omefidiire> che determi- 
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NeBèMalatle dc'ute; sì 
niaino dixjùal vino fi trattiy & di (JuàI fi deb- 
bia intendere nella noftra queftione,* & fe be- 
ne da quello che fi difle d’opinione d’Hippoc. 
di Gal. & d*A riftot.fi pòtJeire.dedurre.i nondi- 
meno acciò meglio quefto fi fcuopra , fi f>or- 
ranno alcuni fondamenti,& alcune condì tio 
ni, per le quali potrà l’huomo venire in co- 
gnitione di quello, -ftiafi pure fotte qual fi vo- 
glia Clima, & in qual fi voglia paefe. 

La prima conditione farà circa il colore » 
tome quello, che prima di tutte l’altre quali- 
tà ci fi fcuopre, & manifefta ; deup efler dun- 
que il fuo colore biàco, doue è da notare, che 
febei! per bianco communemente parlando, 
fi può intendere ogni altro colore dal roffo > 
e negro in fuorifnon per quefto fi deue inten- 
dere il color fuluo, ò flauo,come è quello del- 
la maluafia,del greco, &: fimili ,* ma fi deuein- 
tendere vn cedrino > ò gialletco i che voglia*- 
'mo dire , che poco fia.lontaoo dall’acqua , 8c 
.che ogni poca quantità di quella lo reduclii 
al color delfacqua . . r: " « , 

La feconda qualità faràjdeirC).dorc,ilquale 
ideue pocojò. ni.enteifentirfi ,efl'endo che il 
grande odóre , comè vuol Gal. lìa fegno di 
gran calore, & di gran potenza, ; - [ 

? La terza farà circa ilfapòre,ilquale nòà 
deue molto dall’acqua elfer lontano ; di ma- 
niera, che poco, ò niente ne comporti nella 
fua miftione, non fia troppo dolce, ò aufterq; 

* ' C perche 
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perche fé hauerà alquanto di dolcezza rò di 
auderità, ò di acidezza , in alcune infermiti 
potrà concederli . 

Nella foftanzafia fottile, chiaro, e come 
l’acqua trarpare'nte jontanodaogni torbii- 
dezza, & grollezza. Quanto al tempo non fìa 
vecchio, ne talmete nuouo che bollajpnde fia 
fchiaritq delie feccie, fia in oltre puro, priup 
di cotto, & diquàj fi voglia altra miftui*a,np, 
habbia cattiuo odore, ò fapore, ò altra mala 
qualità,* le quali conditioni & al roflb,&al 
dolce fi potranno attribuire, vfandofi il pri- 
mo doue fia bifogno di reftringere, & il fe- 
condo' ne gli affetti del petto, 

Quefto vino vien detto communemete da 
i Greci oligoforo, cioè,vino che non foppor- 
ta molta acqua ; & per il contrario polifero 
vien detto il vino potete, che molt'acqua fop 
porta nella fua miftione ; vien detto anco vt- 
rio acquofo, vino picciolo, & vino tenue ,fi 
che tutta volta che appVefib Gal.& gli altri fi 
trouarà alcuno di quefti nomi, fi deue inteli- 
deredi quefto vino, Icfempio del quale per 
liorararàrAlbano,& il'Sabino , ancorché co 
me vederemo pocodi fotte j molti pili fe nj: 
ponghino da Gahchi dunque hauefà cogni» 
rione deiralbano,& del fabino, potrà ai>co co 
nofcére il vino acquofo, & oligoforo, & quel- 
lo, del quale fi deue intendere nella noftra 
queftione; . - j ■ >. 

V» / Fatto 

' I 
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r Fatto fin qui il fuppofto del vino, farà anco 
facilcofaritrouareil fuo temperamento,* il 
quale dal predominio fi dice freddo, & 

humido; dicefi dal predominio , per non eflc- 
rc affatto priuo d i qualche calore, & di qual- 
che ficcità, ne però fi deue penfare , che quc- 
fte qualità fieno tali, che polsino apportare 
nocumento alcuno, efiendo, che come vuol 
Galeno, &Oribafio dette qualità fieno im^ 
inanifefte,& infenfibili ; & che ciò fia il vero , 
Hippocc. nel z. lib. de Dieta, lafciò fcritto, il 
vino acido efier freddo, & humido: nè fi deue 
intendere, che parli dello aceto, perche poco 
difetto fa ancodi quello mentione, come fi 
può vedere; & nel lib. deLocis inhomine, 
parlando dei rabici dice, benino il vino ac- 
quofcf, perche quello non rifcalda altramen- 
te, & Gal. nei i.de gli Afforifmi alcap. 1 1 . di- 
ce che i vini acquoìi così chiamati i bianchi, 
& fottili; fi come quanto alla forma fono dal- 
Tacqua poco differenti; così anco quanto al- 
la virtù . Quefto ifteffo confermò nel ì . de gli 
Acuti comment.a. mentre diffe effer quello 
vinotrafparcnte come l’acqua , & efier nelle 
fatuità del tutto fimilc à quella ; & nel com- 
ment.2o.dimofira,che acciò detto vino fofle 
acqua, poco colore, & poca ficcità riceuette; 
& nel primo comm. dciriftefib libro dille, il vi 
no potente grandemente rifcalda,facendo 
di ciò il contrario il vino acquQfo,& nel fedo 

C a comm. 
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comni.difTe, il vino vinofo non cflTer bianco; 
ilcbe confermò anco nel libro de^onìtate,^. 
vitto fuccorum : & nel Metodo * & in fomma 
quante volte parla del vino per non eflfere in 
ciò più lungo. i 

Di quello parere fu anco Auicenna nel ^ , 
Canone fen.3.cap.a8. mentre diire,il che il vi 
no bianco, & lottile fi concede in vece dell’aC^ 
qua fredda,* ilche confermò anco nel i .cano^ 
ne fen. 3. dottrina i.cap.;. & S.dicendo purg 
le fopra citate parole,* ilche non hauerebbd 
pofluto dire fé folTe caldo, & non freddo , co- 
me altri crede . 

Ifach, & Aliabas ne i prpprij càp. del vino 
alTerifcono il vino bianco & lottile hauer fór 
za:di refrigerare, e di humettare : il medefi- 
mo vien confermato da Iacomo,e dal Genti- 
le in più luoghi lopra Auicenna,*rifteflb alfe- 
rilceil Conciliatore nella propria differen- 
za, & il V alerio nel 9. delle^ lue controuerfie 
cap.8. Vgo Senele lopra fvndecitno Aff.della 
feconda particola ; e Tadeo Fiorentino ne i 
libri de gli Acuti in più luoghi dicono, il vino 
bianco, & acquoloelTer freddo, & hUmidol il 
BralTauola nel 3.degli Acuti parlado di que- 
llo vino dice, per la similitudine che hà con 
l’acqua, clTer simile à quella anco in virtù ,* & 
foggiuge ritrouarsi di quelli, che più di quel 
la refrigerano perla loro penetratione: &' 
poco doppo afferma, che per IVfo di quelli 
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vini cnblt? perfone incorrono nella debolez- 
za dello ftomaco. 

Il Manardo nel 14, delle fueEpiftole alla 
5. afferma, che il vino bianco , & acquofo , si 
come è dall’acqua poco differente infoftan- 
za, così anco nelle qualità ,* si che nonfolo è 
humido,ma frigi Jo^ò poto calido ; ilche an- 
co afferma dell’acido, dell’auftero ; & Bru- 
do Lusitano parlando del bere de ifebrici- 

tanti afferma l’iffeffQ, anzi vi aggiunge , che 

de i morbi acuti il vino bianco si deue.cóncc 
d'ere à i colerici per rifpetto della futura, de- 
bolezza. 

Ci (llrBocca di ferro nel 4. della. Meteora coiti 
iricnt.30. dice, che il vino in quanto alla hia- 
oeria à acqueo , & freddo , ma in quanto* alla 
(orma è caldo,aiv:br che ve ne siano di quel- 
li,che fonbfceddij'&'in quanto>alla materia, 
&ÌHL quanto alla forma» come fono gli acquo 
sf:,lacomo'(Li Forlì nel 2. de gli Affórifmi al 
cap.irv ricercatidoxomc il vino sia simile 
dll’acqua, dice, che fono alcuni vini, che ri- 
ipcttoal tcmpcràmento humrano fono fred- 
di^ siche noti è vero, che ogni vino sia caldo; 
& facendo vna feplici dice ,* quello cl^ con-* 
mene ad vna fpetie, si-conuiened tutti gl in- 

diuidui di qitcllafpetieidicendosi dunque il 
vino caldo rifpetto al temperamento bumj^ 
no, farà forza ch’ogni vinosi dichi caldo ri- 
ihecco al mfedesimo tcmperamcjitoiSt ri Qxo;^ 
s-i C 3 dendo 
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derìdo nega come dicemò di fopra; 
ti i vini vno in fpetie; ma dato anco che cosi 
fofre,nónpér-'queftofoggiiinge verrebbe ad 'i 
efler vero ch’ogni vino sia caldo, & ponendo ^ 
vn’eflempio dice, si come Teifer Metlicosi ;j 
conuiene alia fpetie dell’hiiomo , non però'è '% 
vero d direche ogni huómo sia Medico; cosi j 

non è vero che ogni vino sia caldo, doue si { 
vede che il calore non è proprio del vino, co- 
me voglftno alcuni, Pietro Crefcentio nel 4 ^ | 

lib.della fua Agricoltura, dice, che il vino bis | 

co & acqnofo meno dì tutti gli altri fifcal- \ 
da,uon apporta nocumento alla tefta,nèaìli 
neruii dafsi à quelli c’hano la febre > ^toglie ! 

via la fète,mafis^ime beuufo puro - Et per Pvl^ 
tima.prouadi;quefto,-vogliochc mi baftii* i 
concordia di due Jitigantivli qùali de beiiei | 

come lì fuol dire, prendono ié paròle nell’ acì 
re, per hauer bccafionc diéoritradirft ; ndn^ 
dinienoin quefto fo'nopiii che d<accojrda, &. 
qtiefti fono ilErancad;ora,'& Confaiuo^iqua^ 
li vnitamétc aiferifc'onòquéfti vidi eiferfred 
di,&;humidir& iafommaio non mPricordd ' 
hauer trouato ancora nilfuno Amore ^ch6 
dichialtrimentijanzidomadacodmolti,do« ' 
ue fi legge, che quefto vino fia caldo, nonrhò^ 
trouato per ancora chi me J’habbifapiito iiw ' 

legnare. o:JÌv 

A tutte quefte autorità fi potranno kggiu*. 
gere quelle ancora , che fumò addotù di; 

pra 
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pratper prouare la dififerenza.de ì vini . Alle 
quali s’aggiunge anco vnabellilsima ragio- 
ne;&quefta è che la forza del vino, come vuol 
Gal; in piti luoghi da nìojce cofe fi conofce, 
cioè, dal colore jdalfapore , & daltempo ; & 
quello è nel ^.de gli Acuti in diuerfi luoghi, (i 
cónofce dalla refiftenza, che fa di conuertirfi 
in aceto; & quefto nel 4.de Semplici, dal non 
fofifrir nauigacione, '& quefto nel \ib^, de B otù* 
tatefuccorurhi fi coholcedal paele< & quefto 
nel 3* pur de gli Acuti; fi che quel vino farà 
caldo, & potete, che dura molti anni, che ac- 
quifta molto calore , che hà grande odore, & 
gran fapore,che'nort fi coiiuerte facilmente 
In aceto, che fopporta nauigatione, & che na 
fce in luoghi caldi; Efifendq dunque che i vini 
de i quali parliamo non inùécchino,anzi non 
eccedine il tèrzo anno, che fi corrompono » 
'& perdono reftere, non habbino odore, ne fa- 
pere, si contiertino facilmentje in aceto, e co* 
me l’efperienza ne moftra , non Sopportino 
Tefler nauigati , anzi non pur traTportati , & 
mafsimeJqioftri di Viterbo;& eftendo il pac- 
fe freddo^che si potrà dire fe non che siano 
affatto priui di calore; & per confequenza 
débolifsimi,& freddi / remoti adatto da i no- 
cumenti del.vino, Come dice Gal. nel 7. del 
Met;odo,& nel 3. dfe gli Acuti. 

Etfe alcuno diceflc , che Gal. nel 4. de gli 
Acuti comm.ieé. lafciò fcritto ogni vino cf* 

C 4 foc 
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fer caldo ; & per confeqùenza non efler verq 
quellojche fiè dimoftrato fin’ horaifi direbbe 
thè à quefto benifsimo rifponde.il Brafiauo-f 
uola neirifteflb luogo con quello ,.che si dilTe 
di fopra, cioè, che il yinb: bianco, & acquofo 
hon viene ihcefo,ogni vòlta che si profcrifco • 
quella parola Vinò^ ancor che babbi Tifteflo 
nome , & in parte fé li conuénghi la fua defi-l 
riitione ; si che il vino foggiunge equi noce si 
dice, di quello, & de gli altri ,':ilphe si confer- 
ma per rifteflb tcfto d’Hipp.Sr di GafelTendo 
che lì parli iùi del vino, potente , & non del- ! 

Toligoforo. i t'.i , ■ , ' 

- 'Et perche alcuni tutta via replicano , che . | 
febeneilyino.fi dice freddo, non per quello ; 

. fi dcue intender freddo feniplicementéi ma 
che folamente>fidica tale,rifpetto d gli altd 
poteri,* ilchepay ch'e dimollri GaLiapiù luof 
ghi,!mentrc dice, che meno di tutti gli . altri j 
rifcalda,* & altri, i quali dicono, che tutta voi ; 
ta, che fi troua fcritto il vinotelTer freddoj.fi j 
deueintenderdd vino d’agrella,* però non fa < 

rà fuor di propofico farli fopra vn poco di. di-: | 

fcorfo, dicendo prirha,che male harebbe par j 
lato di fopra Galeno, Auicenna , il Braflauo-r ^ 

la, il Bocca di fcrro,Iacómo,& gli altri,* men-? I 

. trediireroparlandodelvinooligoforo,&n6 
deU’agrello,él{er freddo di fua natura , & ri-t 
Spetto al temperamento humano, & in quan 
to alla materia, & in quanto alla forma elfeir 

fimili 

' V 
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Cimili all’acqua, & remoto^ dalle qualità del 

Vino. : 

*. ' 

• -r 



Si dimoSììra il yinò ^acquofo i &* non 
: iagreBa ejfer freddo j ò* humido 
' femflicemente^ fé »on compara-^ • 
ùuamente. Cap. VI. 




|Er tor via queftadifficultà, fon- 
damento , & targa fortifsima di 
molti, fi dice che per eflere il vi- 
no oligoforo men di tutti gli altri 
caldo, è neceflario dire, che fia 
femplicemence freddo,& al più temperato,6c 
che fia la verità parlando Gal. nel lib. de Sem 
plici della qualità de’vini , diflc efiere i vini 
caldi in terzo, in fecondo,6< in primo grado : 
fe dunque quefto è men di tutti gli altri cal- 
do, bifogna dire» che fia fiotto il primo gra- 
do; & per confiequenza, ò che fia freddo, ò ve- 
ro temperato ; & fe replicando fi dicefle eifer 
vero, che il vin nuouo chiamato morto, fia in 
primo grado ; ma non per querto fi può rac- 
corre che foli goforo fia freddo , cffendo che 
in querto loco fi parli del Vino affolucamete, 
& fi deficriuino: le fue qualità, doue è necefla- 
rio, che anco vi s’intenda querto vino,ilqualc 

fe bene mentre fiai^à nuouo, farà in primo gra 

do* 
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do, nè gli àlcri tempi fard fopraquellOi fi chef 
fe bene fi concede , che il vino oligoforouiuó^ 
HO fia in primo grado,© vero anco fotte il pri. 
mo,pef€fler di tutti gli a^tri merrcald^q^non?- 
dimeno non fari tale doppo, che refier nuo- 
uo haiieri lafciató/Si rifpondèeiiref fàjfoche 
iui fi cproprcTHla il vinojoligoforò ; però che 
dice Gal, if vino efler caldo, in fecodo grado, 
il vecchio in tèrzo , &.qaelfo che-if chiama 
moflio in primo i dunque è forza, che quel me 
(defimo vinoj che è caldo-io fecóndo, fià quel- 
lòifteflbjChe ihuécchiandofi facaido in tér- 
zoj & che elfèndò nuouo età caldb fn -primo y 
ik per confequenza , quello farivino poten- 
ti fsfmó}&‘ no òrigoforOjelTendoche iriueccht 
quello quanto fi voglia , non folamente noit 
ìiggiùngeii in calore al terio gradò ;itia ne 
anco eccederi mai il primo, anzi còme Tefpc 
rienzaci dimóftFa>'piùtofloi cheacquiftare 
il calore, verrà i perderlo conuertertdofi ini 
aceto ; fiche fpétre fi dice,che il vino è caldo 
in fecondo, in primo, & in terzo grado, non 
s’intende deiroÌigbforo,mà delpotenfej lì cò 
me anco non s’intende mai , tutta vòlta, che 
del vino alfolutamente fi parli , come li dille 
inanzij oltre Che le cofe calde in primo, in fe- 
condo, &in terzo grado, nòtì fi dicano eller 
limili all’acqua, & hauer la qualità di quella; 
come lì dice dei vinooIigofofo.Di più féil Vi 
noper la nouità viene ad elfcr freddo , datò 

anco 
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anco, fna non conceflb, che qui (i parli deiro- 
Ijgoforo, faremo coftretti à dire 1 noftri vi ni 
feffer freddi fsim i } ciò fi proua con Gai il qua 
le parlando nel y.del Metodo, del vino Sabbi- 
no principale tra gli oligofori: dice , che per 
la fua nouità fino al fedo anno, non è buono 
da bere ; di maniera, che non eccedono i no- 
ftri vn'anno, faranno nòuifsimi ; & per collie 
quenza anco freddifsimi è necefiario chc^ 
fiano- 

Ma ritornando al principio, come si può 
direcjuefto vino caldo, ò men freddo de gli al 
tri,fe la comparatione fi fa più tofto con Tac 
qua, che con il vino, come si è vifto di fopra ; 
di maniera che>ancor che si dicefle caldo^si 
doueria dir caldo fifpetto alfacquaiin quan- 
to non è tanto freddo come lei, & non men 
caldo de gli altri vini; & è poisibile, che fe be 
ne fra le cipolle * & fra li agli, ve ne fono delle 
men calde: nodimeno non si dicono mai fred 
de, & che tra i vini quantunque Ve ne «iano 
di men caldrs’habbino da chiamar freddi. 
Ma non è da fermarsi qua, & siami lecito di- 
mandare in che modo si facci ladenomina- 
tiohe d’vna cola inquanto alle fue qualità; 
alla qual dimanda credomi farà rifpoftocoti 
Gal.nel lib. de Temperamentis , che si fà in 
due modi,ò vero rifpetto alla qualità predo- 
minante,òvero rilpetco al temperamento 
huoaano. Quanto al predominio^quella cofa 

sidirà: 
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dirà fredda,' nella quale il freddo vi prcdor 
jniuJi * & pct il <ÌoU trario quella dirafsi eal* 
da , nella quale il calore vi ha il prédoniinio; 
non oft ance j che nella prima vi sia qualche 
poco.di car|0reV & nella fccondaqualchepb- 
<a.diiVigiditàr!Medesirn.ame'nt'eri(pettQ3l 
•corpoku.u3aiapjquel.lacorasidirà-calda,il ca 
, iQr.dfllaqj?arec‘cccde il calore humahoi^ 
quella stdlràfrfiddaijnella quale il calore fa- 
rd inferiore al caler humano.Dicendos idu-t 
que it Vino aeqUdfo cfretrfrcddo jiMfognerà 
ichein alCUnoìdi quefti modi si dichi freddo: 
perche, .altramente la denoroinationej.qon 
/arebbe buona.5i che dicendosi quefto V ino, 
freddo aflbiuramente» & ifcmpliccmcnjce bi- 
fogncràconfcfTare,chc sidichiio Yjn di que-» 
fri due modlydition fecondo il piùdcìKmeno,* 
& compacàtiuamehtc,& confcquente'mentc 
bifógna dirc,'chjé j^.nipliccm^ntesia tale, no: 
óftantc ohe in luitvj 'siritroui qualche .cali- ‘ 
ditàji^qualche siccità insiemejk Siati io ef^ 
/empio di qtiefto, quello che dice Cal.nel lib». 
3 .de Seniplici,pariado della Rofai.& dcirO- 
glio rofatò: però che dice, fe bene ndla Ro^ 
fa,& ncirOglio rofato,vi è qualche calidità^ 
non è.peròjche femplicementcnofi dichino 
freddi: ma che più bello efempio di ^lo deb 
Zuccaro,& del Mele, che fe bene qRo è caldo, 
in fecondo, & quello in primo ; con tutto* 
ciò>non si dice mai il Zuccarojeijler. freddo^ 

- t “ &pcr 
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&!per non vfcir dalVino , ancor che vno sia 
caldo in terzo,& l’altro in primo ,* nondime- 
no tanto quello , come quello caldo , & non 
freddo si dice , fé bene si dice vno men caldo 
deiralcro. 

- Ma di gratia vediamo vn poco quello, che 
di ciò dice Gal. nQ\ $.deSa7jitate tuendayC»$, 
doue fi.troua ,* fe volemo hauer rifguardoal 
calore,ql vino fard caldo, che farà flauo ,* ma 
il bianco non è caldo alcrimente . Quelli Vi- 
ni poi ,chc trà quelli fono mezzi in quanto, 
che più ad vno di efsi fi accollano , in tanto- 
mollranolalor virtù : fiche molto bene hà 
faputo Galeno feruirfi del più , & del meno, 
& del modo di conofcerlo doue fia fiato bi- 
Ibgno. 

Et fe alcuno replicafib, che Galeno nel ?- 
de Semplici ,cap.il 2 .diee, che tanto le còfc 
temperate fono calde, còme quelle che le fu • 
peranòi & quelle che li fono inferiori ; & per 
confequenza,il Vino ancora fi diri caldo, & 
non freddo, come tu dici,ò vi fia il predomi- 
nio, ò non vi fia del calore; Si rifponderebbe, 
che anco per confequenza laLattucada Ci- 
, cuta, il Solatroi l’Oppio, & tutte l’altre cofe 
faranno Caldeiilche è inconueniente grandif 
• flinoi&: però fi dice, che Galeno in quello luo 
go ci vuole infegnare vn’altro modo per fa- 
re la denominatione, & dice communemete 
parlando, è vero, che tutte qiieftc cofe fi pof- 

fono 
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fono dir calde; ma è da notare, cheintjneft» 
fi commette error grande , perche propria- 
mente parlandole cofe temperate non fi di- 
cono nè calde,nè fredde, ma temperate;quel 
le poi, che in calore fuperano quefte , fi dico- 
no calde più & meno,fecondoche più & me- 
no l’eccedano in calore quelle all’incon- 
tro fi dicono fredde , che fono del temperato 
inferiore più & meno, fecondo che più & ime 
no da quelle s’allontananojdicendofi dunque | 

come hauemo vitto il Vino femplicemente 
freddpj-bifognarùchefia freddo affolutame- 
te,& non in quanto è men caldo, fe non com- 
munemente parlando: come ditte anco Gale 
no delle cofe , che fotto al temperamento fii 
ritrouano: & fepur lo vogliamo dir caldo, 
lo diremo inquanto alle cofe di lui più fred- 
de; fi come anco la Rofa, fi dice etter più cal- * 
da della Cicuta, non ottante che fia attbluta- 
mente fredda. Che il Vino fia fotto al tempe 
rato, fi proua,ettcndo che per cofa tempera 
ta da Galeno fi ponga in efempio i’Oglio,del 
qualeparlandoGal. nel 3.deTéperamentis. 
dice che l’Oglio, il Solfo,& il Bittume.fi dica- | 
no caldi in quato, che fi couertano facilmete | 
in fuoco ; ma il vino , la carne, & il latte fi di- j 
cono caldi in quanto, che fi coquertóno iHì. 
f:ngue;sjche perqueftarragione piùca^da 
farà l’Oglio, che il Vino oligoforo . Dicedi 
più>chc l’Oglio applicato al corpo humano. 
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fenfibilment€ rifcalda ,* ma parlando del Vi- 
no oligoforo npl ;.de gli Acuti .dice, che non 
rifcaldafenfibilmete ,* dunque è fotto rOglio’ 
in calorie, oltre che neirOglio vi predomina 
l’aere, & nel Vino l’acqua : ilche fi proua per 
dierOglio.fopra ftà al Vinone dunque il Vi- 
no inferiorealten;ij)erato,& perconfequen- 
za freddo rempjicemente,& non piji & meno 
comparato d glalcri Vini : olfre di quello io 
vorrei fapere, perche fi domandi quello Vir 
no acquofo/per che fidice,accip folTe acqua, 
prefe poco calore, & poca ficcitàPperche fi di 
ce elfer pjriuo delle qualità del V ino ì perche 
‘fi dice fare effetti d quello contrarij ? perche ^ 
dalsrin cambiodeiracquafredda, fé non per 
che ha le qualità deH’acqua)& è limile à quel 
la; & quello dicefi per altro, le non perche 
1 acqujj.vi ha.il predominio/ 

' Ma qui forfè replicard alcuno, balla che 
non è atifatcQ priuo di calore.Si rifponde,che 
fe quella replica valefle , & fe per quello non 
fi.douefle vfare; niun altra cofa milla vfar fi 

potrebbe , non elfendo alcun millo priuo di » 

calore : oltre che fentiamo di grada quello ' 
che dice Galeno[delcalor temperato , nel 4. 
(^ile;Semplici,cap.i4* fi troua la mediocrità 
del calore à tutti, è vtile; ma il calore immo- 
derato non è meno della frigidità nociuo: 
fe dunque quello calore è vtile à tutti,& a’ fa 
jii,& à.gl’infcrmi ,bifognarà che fia vtile , & 
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per il contrario pocò vtile farà Tacquapc? 
)a (uà frigidità, & nel terzo lib. parlando del- 
le cofe calde temperatamente afferma, che* 
rimettano gli eccefsi , riducendogli alla Tua 
mediocrità. Dice di più, hauendo parlato 
prima deirintemperic fredde,che fe l’effetto 
farà caldo , verremo àconferuarlo con cofe 
in grado a quello fimili,& verrafsi ad aumé- 
tare con vn calore che l’ecceda ; ma con ca- 
lor minore , fe bene non fi toglie via affatto, 
batta che verràa rimetterfi,& in quel libret- 
to de AffèóHbus renum,sìtrou2i fcritto,che il 
calore temperato , è al calore immoderato 
contrario. Mora io per modo di effempio do 
mando qual calore farà maggiore , il calore 
febrile,ò vero il calore del Vino? hor fenza 
dubbio il calor febrile mi direte voi;& io fog 
giungerò dunque con quetto calore non po^ 
tremo nuocere, nè aumentar la febre ; ma si 
bene rimetterla: & quando altra regola no 
vi fotte, ci doueria baftare quella , che dice il 
^nezodouersiabbracciare,Gome cofa falu- 
berrima , & gli cttremi per il contrario fug- 
gire,come cofa perniciosifsima. Ma qui re- 
plicarafsi nelle cofe fimbole,è facile il tranfi- 
to,‘ oltre che per quetta ragione , perche non 
vorremo concedere , che l'acqua molto mé<** 
glio fia per rimettere il calore, ettendo affat- 
to fredda, & humida ; à quetto fi rifponde ef> 
fcr vero, chele cole firobolii che/acilment.e Q 
i ' “con- 
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lEoh'fìertòrioiìAfii^ però vi bifogna che la fìmbo 
•licà fìa propoìtiónata ; ilche^ non accade del 
•Vino òli gofóro, con la febre éffendo quello:» 
xome fiauemo vifto, freddo,- per ^ere il fuo 
calore fotrè il temperato , & poi^farebbe an- 
tro falfò il dire , che le cofe temperate rimet- 
tono aitibi gli eftremi, feballade ogni (ìmbo- 
]itd)ò fìmiglianza,' à quello che lì è deetodel- 
Tacqua, fi rifponde efier vero quatfcofi è det- 
to; ma duetrofe per hora vi li ricercanó ; la 
primàiche fia rihrcmperiecaldà,'&&cca>reil 
tra materia ; &1a feconda, che fia prefatac- 
'qua in gran quandcdvperifhé préfaà^oco , d 
poco, oltre d non t^oter firloi viene àcorró- 
pèrfi, come dice Hippocratje» Galeno, & Atti- 
cenna : & per confequenaa viéne adaumen^ 
tar la febre , còme meglio al fuo luogo fiive* 
dràV^'ne bò-ìletie parer cofd merhtiiglibl^» 
*perCÌW(&:è da notare grandémeate)racqua 
per la iua frigidità non pùò penctrare;di ma 
intera che fermaodofinelto itomaco 'i vioQe-d 
‘còrromperfi,^ per virtii delJoiantiparifbUi 
- vieneà condetifare ilCalord: & per coféqueti 
"Ea* à-fenderlomaggiore, non altrimenti, che 
facci fpruzzata nella fucinaidl vino poi quan 
cunqùe non^fm dilquella fireddezia,che è i’aà- 
qua, è però tàncopcnetraciuo, chexiidfonden 
-doli pertutto ilcoirpo nonfolamente nòvio-^ 
<iiei condenfare ilcaloré*,* tha pérvirtiì del* 

' rapprorsimatiope ^ & dehciODtàiDCbv viene il 
' > • D rimet- 
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irimctt^rloj & i diminuirlo ><T^^47(Che 601^ 
J’acqua fi corrompa, nè quefioiè mia jctimcrq; 
4na ce Tinfegno Cai nel .5.49 gli.^A^Mfi>Copr^ 
quelle paro! 6i che dicono , la mvkHa^igr m^ 
nor deìi^inQ dolce feucolofa^dOM^iÓjcefS^nr 
docomjè ciò pófla efiere, actefosibeAnibi Gar 

«o dolci; rifponde ciò hoQ.efier mgraj^igU^» 
•perche-in quantoche il yinodplcc è pi4.g>^^ 
/o,& meno atto C|penerrare.irin tanto. g d^Jla 
tnolfa pm^ticD)ofof perilchò dice»,(è 
a‘d,che puddcl donecela mulfa 'fi) ficijp 
^o(tiaco4aacorlei.fi!fard fc ticolofe,^ jijec c4- 
jfequenaacifieq^. b’acq^ imano del : vino pe- 
iiecrance»iiOQ èihccauigliacÀcJiippo.gr. di- 
cefie ciK^nOn toglk laiec^j &iehée fia,^fs|- 
-roay& .tóUoJifsiiniii n •j'.iioDijij oi ; G.»ir> > 

^ Ma ^riloriidcdi’nuouo aila eonclnfiope» 
.Galnéilib. ad OhaicónenuictlrdndQ ^a f$brc 
MzabdtcUce,cbe iaei&i (ÌQuem.b 
^ humectare^ éefrigerart^iu bafib pt>j di- 
Àekichedaueniòftii^'ghre iLvùio>di ^acurà 

icalldQ,& nei meeo concedendoti bef e in defi- 
ite iebri ^ oltre .al nonr iar mal fnention a Icu- 
maddi’aoquakCommandav che«fi prcpdalihyi- 
moiqligpfcroì'donde fi raccoglie «órche C^l- 
‘fi cóhc^ifidùI,liaùeDdo diettò;,cbe bifogrui 
ir^rigttxace^:fidiuatetcai£jgx^eifiem cKé 
-q'uefto vinO'Tidrigeri , de df pecche 

fion èdardÌFe,Jch&Gali fi Còotràdifchi , perió 
ibilbgaatd:dircdelTÌnùfQUgofQro>>cheÌem^ 

■ ■.-'ih <i cernente 



NeOjtyhdldtie dente. 5 1 
Cemetite refrigeri, & non fecondo il pili , ìSc il 
meno, fé poi lo conceda òineHadccUnatione, 
òin altri tempi lo yedremo.di 'fbttsx {giacen- 
do ai Signore; & perche diffe che H deu^rrfu^ 
gire il vin caldo jbifognadire che qiieftò^ vi-^ 
Qo non fìa caldo , ^ non fia propriamente vi- 
no, come hauemo detto. .i 

11 Bradauola nel ^.de gli Acùci al primoicU 
ce , il vin'o acquofol'irpectoaltenipCramenf- 
to buxnano è Freddo • h humido , poco4i 
(otto dicfeic bene in lui vi è qualche poco di 
calore none manifefto, anzi rifpettoal'calo- 
rc humano', refrigera , Stlmnaettacirendo il 
càlor Tuo ttiinordel calor noUrb' naturale# 
il che fi d icefreddofempliceracnte» ScnDn ri 
fpctcoi gli.alcci vini pio caldi . h. ^ > 

. il Venuftio ne’fuoi confìgli;.vàcercando» 
iDonie il vinooolga; via la diOenrixro- 

tiarfì due forti di yino^ l’vno e-potcAttì & Cal- 
'4o, Taltro debole & acquoso; &ficocne quel- 
lo grandemcfioe rifcalda,così;quc:^ humet- 
<ando renBbiiaotfitje mence ò poco ^ifcAlda ; 

' anzi foggiiignen douefìa gran calore « tutta 
(Volta > che ^prenda # verrà à rimetterlo : .Se 
per cófequenza verrà à ttfrige^arequel cor- 
po caldo, Atàfinorzar la fetenarta dal (bnucr 
chio^calQrC,dfrendo che le cofedi-mezoTCom- 
parate ad vno efb'èn3o,prendin.o(come vuo- 
le il FilofoFb) la natura deU’aìcro e(lremo,tUrC 
toxpicfloiil>Vami£lQi'dol chccc,nc pócjràer 
. i Da fere 
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fere eTempio chiaro racquatepidaipofla ne! 
Tacqua feruente : il vino dunque non verri a 
rìfcatdare ima a refrigerare, U hunieccaé 
grandemente • 

Ifacd quello propolito licl libro de'Dieta 
particolare, parlandojdel vino allolucamen- 
ae,dicehauer fòrza di rifcaldare le cofe fri* 
gide,& infrigidir le calidc,d’humettar le fèc- 
che>& d'elìcca'r le humide ; ilche lì dice del vi 
no in commune, quanto niaggiormente n po 
tri dire dell 'oligoforo, &: particolarmente 
quanto al refrigerare, & humettare / 

Ma di gratta facciamo a dire il vero , dato 
anco, che vi lia calore moderatola cócoctio- 
ne fafsi con altro,che con il calore ; dice pur 
Cal.nel ii.del Metodo,che gli humori cacti* 
ni li concocano, & li riducono a buono • con* 
forca ndofi il calor naturale, & la virrii ; & nel 
j. de gli Acuti pur tafciò fcricco , che il caldo 
perpetuamente aiuta alla cococtione, & che 
il freddo rimpedirce;&nellib.d^ ConJHtu^ 

* tione artis , non dice Gal* che la natura può 
concocer gli humòri ; ilche non può far far* 
te altrimenti, fe bene può aiutarla, A quello 
cónammintllrare le cofe che moderaum^ 
ce rifcaldano? & poco di fotto non dice , ch^ 
-alla concotcione fono gioueuoli la quiete, U 
parlimonia de cibi , che liano di buon nutrì* 
mento, il calor temperato, & Ubere il vino« 
che rircaldi,conrvÌadsiraequacalda,& con 

prcn-. 
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prendere cibi, & medicamenti , che modera* 
taniencerifcaldino. * 

£ poi lavica noftra confile in altro, che 
nel calore, & neirhumiditd/ecci cofa più del 
calore amica alla natura , Non dice Auscen* 
che il freddo non s’ingerifce nelle cofe di na* 
tura, fé non per accidence/eGal.noh dice nel 
i.de Natura Humana comment.s«che il fred* 
do nelle attioni della natura , non vigioua 
punto ? & nel primo delle Èpidimie com* 
mene. z. non dice che fé il calor naturale fa* 
rd robufto , più facilmente , & più predo 
' verrd a cuocer gli humori, ma fé fard de- 
bole con lunghezza di tempo a pena potrà 
vincerli, & eiferli ruperiore: òc altroue nel* 

1 ’idcflb libro npn di(fe, che le cofe mediocre- 
mente calde fìano^ciboi ò bere , ò fumentii ò 
im piadri fono quelli,che fanno la concottio 
ne ; & fé è vero quello^ che (i dice nel a.dcTS- 
peramenris cap.^.cioè, che le cofe, che d pu* 
trefanno , hanno poco calor naturale ; & s’è 
vero,cbe non (ì polTa farla concoctioncfe no 
mediante quello; perche nonbifognerd con-' 
fedarcyche le cofe, che mediocremente rifcal 
danananovtili,&neccdarie? Anzi (ì potria 
dire, che fé s’ha da temere d'vn pocodt calo- 
re, fard forza al Medico lafciare il zuccaro,il 
tncle,Sc tutte Taltre cofe dolci, perche rifcal- 
dano ; (i che li droppi, le conferue, il pane, la 
carnea le ouaa i brodi» Se quanto vi c, verrà d 

D j perire. 
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perireyefTehdoche dichi Gal.helj.de Tempff» 
ramentis cap.j *che il vino , carne, il mele^ 

& illaitte' xnrtànto rifcaldanó , in quanto che 
(i conuertono in fangue , & aumentano il ca- 
Jor naturale s & poco di fotto vuole che tut<< 
tele coreche!nutrifc.ono,anco rifcaldino ;di 
maniera che ogni cofa per quella ragione bi 
fognarebbe vietare, e fuggire ; e fc dicelTe al- 
cuno, che quelle colb fi danno in poca quan- 
tità, & milli con acqua, & che no fono di dan 
no alcuno alla tella , come fa il vino ; rifpon- 
d'erei quanto al primo, che non fi deue màco 
commandare, che l'infermo s’imbriachi,ma ^ 
chefimefcoliancoilvinot&fene dia poca 
quantità; quanto airofFefa della tella fé ne 
parlerà al Tuo luogo per non cofondere ogni’ 
cofa in vn Capitolo . 

Mentre fi dice che tutta volta,che fi troua. - 
il vino eflcr freddo fi deue incèder dell'A gre- 
flo : fi rifponde per fnodar anco affatto que- 
llo nodo, che ciò repugna non folo aH’autorx- 
tà,ma anco alla ragione; l’autorità è di Gal. 
nel MbM *BonitateJuccorum c. 1 1. doue par« 
landò de i vini deboli, & acquofi,dice che non 
per altro quelli vini non fono conofeiuti da 
tutti,fe no perche non fopportano TclTer na- 
nigati,doue fé bene di molti vini acquosi fa' 
mentione, non però fa mentione alcuna delw 
l’agrello; medefimamente nel 3.de gli Acuti 
comm.ao.dando la ragione perche quelli vi« . 

ni 
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0f ftmo tlebòli,& acquofi; dice pèròToaotalì» 
perche leggenfsinia trafmutacicmc hanno 
nelle vrte,& IcggenTsima permiftione Han- 
no anco deirelemento terreo;& acciò folfero 
acqua pocopreferodi terra, & di calore; sì 
che nella loro pérmiflione dipochifsimafat 
tura hèbbero bifogno>& per il contrario i Vi ' 
ni potenti > doue e da notare ^ che (i parla in 
fuperlatiuo; & (f-diceacCiòfo(rero acqua , Cc 
non agrefto , ò Vino : medefimamente nel % 
del Metòdo,métre pone quella gran proposi 
tiene, che de Vini bianchi non Te ne troua al 
cuno caldo ; fi vede che fa mentione de Vini»^ 
tc non d’Agrefto : ilche fa anco nel lib. de gli 
Acuti fnpiù luoghi oltre al gid dettol Inol- 
tre Gal.Actio, & Diofcoridc chiamano 1 *A- 
greftocon quello nome de ohfacio, & non de 
Vino , ne ciò lenza ragione : perche sì come 
l'Agrello non merita elTer chiamato Vua, co 
sì r Agrello non merita elTcr chiamato Vino; 
di più permoHrare anco, che repugna alla 
ra gione , il V ino di che lì parla refrigera' , éi. 
humetrta : & TA grello come m^infegna GaU 
Ilei 5.deSémplici.cap. vlt.refrigera &difecca < 
in terào grado. Si è detto , che tal Vino non 
ha raporC)& l’A grello è grandeme nte aufte- 
ro;iI Vino di che li pària prouocà rorina, 5 e 
lenifce il vécrbs& r A grello rimpedifoc, quel- 
lo apre, de quello àùrìnge,& d quello s’aggiù 
gè, che Galeno par lado de gli^linu*nci>& in 
• D 4 pai- 
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particolar deirvua,dice che il Vino die G 
uà dalle vue audere» è pefsimo in cucte le co* 
fejlcbe non fi dice del Vino bianco , freddo^ 
& acquofo.Ne pofTo qui contenermi di cfcla-^ 
mare & direnò maledetto abufo de nodri tem 
pxi& in particolare del V^no de granati , fa« 
ccndoci conicienza de dare vna goccia di Vi 
no roflbychesìhàdaGal.che refrigera fen* 
za farui^vn minimo fcrupulo di cocedere, an 
zi di commandare il Vino de granati nelle fe 
bri putti de, doUefì trouano mille odrattio- 
ni , alle quali per la fua ditichezza per la 
fua auderitd,ètanto contrario, quanto l’hua 
ttió fì pofsi imaginarci& fe'tanto (i teme d'vn 
poco di Vino rodo, per vn poco che babbi 
oeU’adringenteiquanto maggio'rméte si de« 
verd temere del Vino de granati ? tanto più 
che tanto facile è à corromperd« quanto aU 
tra cofa,poi che non pure vn giorno fi confer 
ua toltone via TOglio, & lardandolo difeo^ 
petto. Siche doue non da Buffo di corpo, ò 
GÌfenteria,jòmordicatione 6 c ardore di do* 
jnaco: nelle qual infermità anco Galeno Tait 
daua qualche volta vfando,comesi ha nel i a 
del Metodo cap.7. Si deue fuggire come cofa 
pernicioj[ìfsima,re bene anco in quedi cali 
molto meglio farebbe il Vino rofTetto,ò cera 
fqlo,come vole Hipp.& Gal. nel 3*de gli Aca« 
ti, che non farebbe il Vino de granati ; cant<» 
pili che Gal.ncl i.de gli Acuti comm.iS. vie« 

u ^ 
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tà cfprcflamcntc le cofe efarperantì , come 
le cofe acide » &.j|flritigenti nelle 
bri: nè vale il dire che rondino alla putre- 
dine, perche le febri putride fcmplicemcn- 
te non hanno di quedo biCogno, anzi Ga- 
leno nel IO. del Metodo cap.i. dice, che la 
frigidità,. 8t rvfo delle cofe adringenti ec- 
citano grandemente la febre. Quedi abud 
non naicano da altro (credo io)'re non dalla 
gran moltitudine delle cofe,che hanno ritro- 
nato i Medici moderni , lequali, fé bene fono 
date ritrouateà buon dne,rvro,re Tabufo vio 
(ìpuol chian)are,rha ridotto à termine tale» 
che non yfandolc il Mèdico indifferentemen- 
te in ogni infermità, c tenuto vn capricciorp» 
&vno ignorante, come accade al prefente 
delnuouo Vinodevircoti» chepUr n fa di vi*’ 
no ciuato dalle vue ; come che. Tela cofa mi* 
da & còmpoda foffe dellaTetnplice migliore: 
tc per concludere d dice, che il vino oligofo- 
ro è freddo,& humido femplicemente 
iecondo il più & il meno , comparatoà 
c.r gli altri vini; & che ciò s*inccnde ' 
‘j*' .del vino,& non deiragredo,& v 

r .è più di qual fi voglia al- * .,'1 
i 1; ero vino ficuro nel- . , . 
r le infermità 
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^rouAp^ détto rittouarfi in, Ita^ 
lid,ié pariìcàìarmenteinTc^ 
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Erchcipotria alcuno ftar fòrfì in 
fofpettdyfc quefto vino fi ritroui 
in ltaliav&'pamcolarmente in 
Tofcana - Ho pcnfato breucmcn-r 
w, prima che vegniamo alle con-* 
tlufioni-dimoftrarccome in Italia , &in To* 
fcana, &fpecialmentein Viterbo fi ritroui 
detto Vino.nel ^.de gli Acuti còmm.3.fi tro^ 
ifa Che ne’ paefi caldi nafeono Vintgrafsit & 
ò'dbYpfivperilchefitnerauiglia Galeno» chei 
Viri! acquòfi fiTÌcrouinoin Egittojma'chele 
tÌé=irotiinòin Afia,in Bithinia,'& inltaliain 
gran copia,nòn è lueraìiiglia alcuna, foggiu- 
|;endo in kalia efier; debolifsimo il SabinoV 
lit^ualéin Kòma diceconcederfià ifebricita 
de Bonitatefuccorutm^ 

]’l talia èfier molto abondante de V ini acquo 
fi,& quéfti fono'rAlbanOjil Sabino^quelloche 
nafeein Tofcanay& nel regno’ di^ Napoli. fi 
che è falfojchedetti Vini non fiano in Tofea 
na , & nel 1 2.del Metodo ctip. 4. Si troua che 
jnjtalia i Vini acquofi fono il Sabino»!’ Alba* 
nò,il Tofcano»il Napolitano » iiquale (come 
s’int ende per fama)lo concedono quei Si gno 
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ri Medici di Napoli fenza tance^diflfìcDltà , Si 
tanti rifpetti . Sono dunque detti Vininoà 
folo in Italia , ma in Tofcana > (1 che cefsi i! 
fofpettOiChe detti Vini non (ì trouino appref 
fo di noi, anzi poca fatiga fard conofcer dee* 
ti Vini , conofciuto il Sabino^ & TAlbano : sì 
che i Vini inferiori à quelli, come]’ AfprinOf 
la Centola,il Mazzacane,& gli altri limili» 
faranno nelle fudette infermitàconuenientif 
fimi. £tèdanotare,chefeinluogodiTofca 
oa fi ritrouano detti Vini , in Viterbo fenza 
dubbio più che in qual fi voglia luogo fi ritrò 
uano^elfendo quelli d tutti gli altri inferiori» 
& da tutti gli huomini per tali anco tenuti» 
& particolarmente iil Koma;& fe alcuna (li^- 
ma fi fd di cfsi,fi fd folol'Ellate per la loro 
pìaceuolezza , Se per efier coli deboli corno 
' fono. ...> 

Quello iftefib va confermando Tclperien^v 
za , perche fe bene si va da molti del volgo^ 
le Tauerne,& iui fi beue afidi commodamea 
te; non li vede però, che molte perfone fe im 
briachiporficche incorrino in quelle infermi 
td che racconta Arinotele; & fepure alcuno 
fi vede imbriaco, eccede tanto nella quanti- 
tdyche etiamcbefufie acqua fme fi fard dù 
re^imbrxacarebbe;mabenfuccede ilcootra 
rio andando i Viterbefi d Roma,doue ancor 
che benino rAlbano,il Sabino, & il Romane* 
j icopvr (gualche giorno» non pare che lo coia 

. porti- 
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portico Tcnza qualche nocumento; fiche 
altro non può nafcereiche dalla debolezza di 
quelli noflri,ac dalla maggior forza di quelli 
di Roma ; quei tali poi che fono in Roma à , 
bere T Albano, & il Sabino» ce ne rendano cer 
ta tcllimonianza,*per.chc venendo à Viterbo 
gudando quelli Vini,parlorodi bereacqua* 
tcllo ben picciolo. 

Medelimamence fé li va conliderando thè 
quei vini fopportano qualche nauigatione,e 
qualche tralporcatione, elTendo che per il 
fiume, & anco con beHie li trafportino in Ro* 
ma ; & anco fé cpnlideraremo, come durano 
per qualche anno permanédo nella loro per- 
feteione; & che anco parlando dell'Albano, e 
del Napolitano nafeano in parte più calde » 
trouaremo inollri elTerdi quelli mólto più 
piccioli ,&perconfequenza molto più lìcu- 
ramente li polTqno vfare di qual lì voglia al- 
tro,ancorcheligiidettili pofslno vfare (ì- 
curamente» anzi da quelli vini quelli, ch'ha- 
nolò Romaco debole ne Tentano nocumento 
grande', & mafsime Te lo temperano con ac- 
qua, & io oltre alThauerli fatti più volte mu- 
tare d limili perfone, me ne fono anco certifi- 
cato con refperienza, fapendo il mio Roma- 
co quanto danno ben TpelTo nelopporti . Nc 
per queRo li deue negare che in Italia non li 
trouinovinipqtenti «perche il vino di Por- 
tcrcole , lo Spolecino» il Mofcacdlo,il Cotto^ 

efimi^ 
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c fimìH fono ancor cfsi potenti *, per ilchc no 
lìdeueno intendere» tutta volta che fì parla 
del vino acqwofo d’Italia , perche fe bene co- 
me il Greco, e la Maluafia non offendono, no 
e però che nocumento igrande non apporti? 
no vfati puri »dc fori dclconfucto. Ma qui 
potria replicare alcuno, che fe bene à tempo 
di Galeno, e d’Hippocratc fi trouauano quc4 
Hi vini , nondimeno à qucfti noftri tempi no 
(i trou'ano alrrimente,e{Icndo chele cofe con 
il tempo (Radino mutando., e fi mutino tut- 
aa via ; al che fe rirponde che fe mai i vini fi 
jtrouorno tali hoggi fenra dubbio fi ritrouat 
jio ; c che fia il vero, il Sabino , duraùa fino al 
decimo anno, c fino al fcfto per la fua noiiitl 
non era buono da bere » al.pfcfentc ne pure 
vai terzo arriua, che fi muta ,c fi corrompe» 
xome ili Roma dimoftra rerpcricnta;.dunr 
quemen potente è hoggichc filile al tempo 
-d’Hippocratc , c di Galeno*j c ctìnfequenter 
diente fc eglino lo concedeiiano/^molto più 
Sicuramente per quefta fa giqnc lo! potremo 
concedere. . . /-i; 

Di più èoprnionc d*aIcunf»'Che non pcj 
altro manchi l’età, fe non pecche la terra no 
jrende ifruttWn quel modò, che fizceua pri- 
ma , in oltre non me ricordo, che. apprefio 
^Galeno per conferuar i vini vi fi poneffe il 
cotto, come hoggi fi fà, il che non nafee (c no 
perche aU'bora (kirauano luogo tempo , co* 
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/a che al prefcnte non Aiccedeper laloro de« 

bolezza. 

Me’defìmamente nel comporre.gli antido 
ti quanta faticha (rdura à ritrouare vino c6* 
ueniencc perquelli , il che non procede fetio 
perche i vini non durano come faceuano prt' 
ma, per la lor debolezza , (ì che non foio que- 
iVi , ma i Grechi. & le Maluafie fono detono.^ 
ri alloprime. 

Et fc ai^i replicafle, dice pur GaLche i 
ni acquoii fono bianchi ,e del 'calor dell’ac- 
qua 9 ilche non si verifica de i noflrij effendo 
cedrini, e giitllettirsi rifponderebbe che no fi 
dicano bianchi.& del calor dell’acqua Templi 
' cernente, |)che così ne l’Alba no fi direbbe ac» 
quofo,ne il Sabino.ma in tanto fi dicono tali; 
in quanto che fono del calor dell’acqua poco 
lontani, 'in quanto che Tonolimpidi.e trafpa»- 
tenti còm e quella,e poco, ò niente neToppor 
tanonella loro miflione per acquiftar affata 
to l’e(Ìèr diquolla,6 vero diremo con il BraT* 
fauola .cheappreiTodi noi i vini acquosi fo- 
no i bianchi. 8c i cedrini, con i cerafoli^i qua«> 
ri rirpectodllamaenr'ahumana Tono freddi, & 
Acquosi iànti parlando Bell* Albano nel de 
gli Acuti com.j « dice elTer tanto freddo , che 
offenda laftosracojil che cantomaggporaié** 
tc potrà dtl'sidiei nòftri, e perohemipar té- 
po di veAìreoailecohclnsioni. vioelioaoerti<h 

re I ohe fc alle volte^i troua quaU' 
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nelle màhtiè scalee. 
^hetc|lo,€jqualche airttpr:ità,v>on è]da tt^c^ 
uiglijirfeue ,:perche le paiole d’:HippoP» 
QaU 6;4eigl’alpri buoni Aiitori fono canto 
pregne» & hanno in fe canta dotpi:ina,i:^IÌ4*fi| 
ppir<W 9 Ì diuersi proposjii; apporr a cejinjfi^ 

desi ma mence fealle voke vengo confermali 
do. qualche cofa già detta , non dcuc paiC^c. 
ftrano{pep^:he noti tucf.e JfeCQfq ^ìpofTono^dA:. 

reac[*va'propo5ito..v.oq 3 V-’ - ' ■ * i'- 

V^J- *• -r:; i 

S^ fongono. Le conclHftom i f^ìmJtemedl^ 
erplihaynaxautèU itKportanU^ 

. .C 4^. • I .r , ' l'jl . .. J. 

7Ì'^' ^ ' 1 . ■ • r" '* 

o9ltOtr*asj;PO.rre.Rfirrf^clu5^^i,^^ 

ta, e fccipf ^glja dp.wri^a d-’ftip^^ 
'^'-i-pQcr.c djiQal.qlv? Yj:^CA;i 
-^h.e ci piace pofàiam 5 i.yfar,eil,y<| 
no,a^)cp ppwn rPine i mpr j?i acu^ 
ti, non eflendoci però dolor grande di. tt^a^ 
òiklirib, e; prouarla cp,n.le paroj^ 4’H ipppc* 
nel j, dègU/Acncial i^^oye.si legge , che,^ 
y^nftÌMlùo,^;iiyinoi?egrqapaerome>^ 

^ acuti potiranno yfaf si rutifa vÀlca che 

vi sia gràneaia di refoidélirio^impedimeq-i 

^jodVrinai^di fpucp, sdendo però gliefere^ 
menici hiiinidij'n; ra.ipemqsi; ma cflendoj^ 
queftepore dpjuemo parrj rei dal bianco, e da 

ùneliij^ìheAi fonqsimife^ jl ^r>ad49o 
, . ' ne. 
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éc, clic doiSe vi sia fluflfo di corpo cì dbu'cmO 
partir dal bianco, c dal fuluo,& vfare il ne- 
gro, & aftringcnte ; siclie non vi- edCtido'de^ 
Iit-io, ò dolor di téfta' porrà vfàrsi it^uluò , & 
«(Tendoci flufìfo di corpo il negro , e tt6 quet- 
lò di granatirquefto ancora tàcitamente àC- 
iiénò Gal. nel 8. Com. mentre di(Te,chc il Vi- 
olo acquofoc pili ditutti graltri alii febricU 
tanti giocondo; e poco lontano 4a q.ue 4 lO 
difìfeil Vino acquofo più di tutti gli altri alli 
iqbricicanti fé conutene , donde Ci raccoglie^ 
che anco gli aluifìano conuenicnti, e gio- 
condi, quantnnq.ueroligororo più il loroii 
conuenghi : e nerteft.41. del 3 /da- Bippoc. lì 
concede il flauo quantunque vi fiano quelle 
èofe .'Ma perch'io non^ntcndod’effcrtantflì 
quanto Hipp. liberale; però porgo vn’àltrà 
cónclnnónc, & è che' fenia ioftìcttò alcuno 
pòfreinò concedere il Vino già da noi fqpi 
•pófTó’ , oligoforò chiamato;, ncU’inferinitd 
aCùte. ■ , ' ’i *-iÌ 3 1-0. .’o 

■ póne c da notare , che a A tot chc<fe dichi 
^cli'ò vihò acquò’(b,n6 è però chd nóiirpoTsi 
co'acqua t6peraro,.e però dettó V inopqtri 
concederfi in vhp de due modi, doer* ò piirov 
'ò vero tempera to^qndè hcaumio due alt te 
coi^lufioni : là pnnpia è che ftantolài virt^l 
èfébòlé, e le parti iiKcrne frdddsy &'indebo)r<^ 
te , fenza timordi cófà alcuna rt' pòtrd puro 
tkùràmente concedere» olTendò ch«‘l«^irtù 

fia 
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ìttUeitt)dat!e dcutti 2 ^ 

Ca qwcllaiche fòpra ógni alcrVcrK^'^itebbia 
conieruarc , e ohe «elie iftdìoatiQrfiUttipcri 
ogni altra*, quefto-jOieflo (i diodanco ilaz^ 4 
male neHa deditiacionè cohc 9 tca,jSt vàooàta 
la materia . La:feconda c6tichi(ioneiè->ìhè il 
Vino temperarci fì'può ficur|unènte (inceda 
re injqual siyogiiatempo,& in/cjàa1 si v'oglià 
AatOfpiii ) e menoperpitenipprarò^ fecoodo 
là cohAictùdine^il tempo, radebòlezza^il4na^ 
le,làcoinpiacenzia,firc. come clinibgèaCiaté* 
no od 'primo ad ùiLauconeni)j parJanziaxibU^V 
Efimfercifc ' Vna còfa'/olamefateR^xléUr-ollcr'* 
uare^ é qviefta è,chb:re nel priikipiò de^a^ 
le vi rapi^birogng:diIcaoàr {kngue,dimincq’aP 
la maceFia^ilrfìu: dxtsd:fionr,id%rÌQat^io^ 
percarsionepe^milli (ift fapdn^ prihb; 
cpncedàil da nocarei^ndiptnellai 

il^nna'd/Hip^ocr;e :folod^ 

Vinò, madaqùal si vogliacoia dobbiantraà? 
fiendrcr iifdòtto *^''1 ■^'ìoa i 

, ; Q^fta cautela' infegfia Galetì^ncl i u 
dèi Metodo capwt o.diceddo;che fé^pdma dia 
Ba euacuata^laquantitidella!mateiia'darc^ 
inol0cofe apartencti comthétteremo errop 
grande :>mà prima & pili chiaramente di lui 
ce rinfegnò Hipp.nel 3 «>deMprbisf, parlahdei 
delia f^e ardente, .mchcru difiTéne i primi 
giorni,purga perda baffo & di4'acqua,e(TeÀ 
do che foglia ppr ló più *dbcirare il vomito j 

la^utjgatión9>humee 

' ■ £ ca 9 
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tàr,yG(j'bndacaiht; foit^it rooc, & il 'irjiro ’dolcci 
h»jfe1daipHm^l]^ nlt^irprcDdecai la cura no 
)iuc^ei&6«dfiucsi(y«dt!, c^nei principio 
jrolcoh^ si^ni^ghids fidcétnt làmatil’ia^D» 
taia!ÌQrJbitÌ0djd:)2&iI»dno:;‘yi;^ nota: ancona 
che jnccùteodtmgo cónccdd lacqna, coino 
fìch^VàeiidàkKNibuit^£cconifi,iiacdiéatn 
e b ocmm rt^'lkfYO L pdcpti ide . gE 

5a.^e,'fciiljGÌuiobaueri. p^èfo il ciho^eikgii 
fof bcèioncjpsÌRra ciictquellp£ajcii&d 
fòfSboiàbCjulabo^CcmiTi vi:^à dolore^ 6iarà 
vxiiioe^;£0beirQnd(Hrìii fa2f^<mag^ÌQrr: fic nel 
dtqè/elvi|farà doiòDCydcfisbtfrà Vorztf 
tK'priòia.' t|ie ^uelloiHa'alltem]^ VbÌQdiànt 4 
i 9 Ai^mainbkni>ma^ Ipim pd 

è£reffbiodÀge|lo^ c^tòt3qo6iriitonoor(i òxoar ^ | 

il [fan gilbci à' v^^mchfi^ Bòli é'icuaàiAiji il^ 
&bolrjicQredoàkiicbdcigai^ciifiòil^^ ' | 

(Tlcondt^'i^iiQ OiÌ%iDònre: (fidiiòt ■ 
teft.3 ^.dice per queOté,^pei akwsècàùfofifnii 
U arfw»mtm^gH^ 4 nftni^fcoiioarjajan^ 

«ho yiìibi 9 »l^^;%tàt;^‘i}elte(UfCb dic&*i:be 
fimiLf ft I VDQ fViTòIffU» enjceicom aiott ooofirroa 
qnelii>ch& ddfK> Torcati ima; lioCQmnioetonQ 
^0ico«e molto m^ggfórc, quelli; cn’ vaiano cofq 
écttVw^'pt^ipil,.^: .! , ^ i 

k<l>oucjQab dioi^^he qu eftó aocade ‘abcorà ; 

dandpfi.^ muKa>iJ vtfnOiei'o^imclet^eAendq | 
Valere còfè diuqt^c mplco peggiori j domò 
tftfoii q^eUi^ijrenoai Cono dellaprofersioo# 

,ij ,'i ‘ “ emani- ; 



è ?unife%,4£fSf:cqiii^,n(^gU WFqfijfit»# 

l«KW?'9ft9l SS;4^ 

' ‘ ' rtYWg^[{96Hi5cWR9rf;»k6>j|ftft^ 








If jCJ^ ^,8^^ 

*S!èi'im’“S.S FHH9r»W4 «n*&?fiÌA.«po 
WWf. fl.« W5S()ii\fl»P«FBa.né la fflHh 

^t?iWiJfjPaW(ftf>arWfli.pftlswa>Wii}dl 



9? i^»<;fiWajriSiaA9r««f\«Bw^ 

“Kft!9gf«;ffi*!f,9?fi4>6y^ 

peg5;ori,non pproiVaf iBfiSliSfiftljftcqy*. a» 



qqen w Ppt?!à'4irrj,ai)fiar?«cJv»i‘letes Pftfe.il^ 
fi poffioo C9n«)^er|8i^itjjBpaj}èfeW.s^«ili 
fopra C9.<»e fi ^iflpj4;<[P9pfi(fe^pà? eqffc 
“a.?,t^A'^W5Ws4j{<ffiyfi9tC!89«i;ó^ 
•LJ/.J ' E » «i 
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norf i^erfcnc fatto tnentiohè? 
sidiceche mentre GalJdi(re,chc rcaltre^cofé* 
forfo noteahcó i'qocIlPchc ho fpho ddtì pW 

^ftìòne, dal Vino, dalte’indffa^c.dair^^^ 

Jc ift poi, vi si Comprende an^rà l'acqitdibcr* 
Dort effer nefTuilà delle còle raccontc ; 




... i^fciion petthc qtfèflé* 

fa tati hòcumentn c prima dori difTcchrraé^ 

quainó è ren2adifFetto?è.ncp4.^mU/ri5 difltf 
chcl a<iqna i5crlafìia frèddezzà-impc'difSclà^ 
cocottiorte?(>ltre che chi fafà qllo tànrbVri-' 
iio<» gfuditiòiclic cósideràtiè le v^rtu ili qUe^ 
«e'<tofc,& per il contrario i nÒéu?rt etiti dbll- 
acqifà,affériT>i racqua éfferdì queftè Vofe%'é^ 
gliope/di più fc nerprincipiodcHr arc^fsid-1 
ni particolari è tanto rrociua;^qnahto mag-* 
giormente verrà à noccì-c nel prirttììpidvni-^ 
nerftle/órtréchéCTalineì «rcTel Metodo Iddff 
fe erpreffàmente, mentile dilTe il Vino oligo- 
foro cflTer* in tutte le cole miglior dell’acqua," 
& che pero rvfaua Hipp.anconèimorbi acii^ 
ti . lì fe alcuno diinandalfe, che si deue daré^ 
in quefto tempoirerponderei, che fe roflc póf. 
sibile non si deue dare cofa alcun a, tutto be- 
ne dira colui per vn giorno, ma fe per qual-’ 
che bon rifpctto dette còfe non fi poteflcro* 
fatele non in termine di due, otre giorni,ò* 
non mai, che si deucrà darcV si rirpondc,ch« 

• ^ ia cu- 



fulU malati e acuti. € ^ 

{fa cura in due modi si considera , però che ò 
vero farà regolare,© vero farà sfor?ata; (e fi 
rà regolare non vi farà cofa cheimpedifca,c 
cosi potriftarTinfermo fenza prender cofi 
alcunaima fé la cura farà sforzacaip per la de 
bolezza della virtù »ò per qualche altro ri* 
rpcttOjdicochcin iìnail calo (ì potrà v fare li 
muira,rofsimcle, e tra di loro l’acqua , come 
d ice Hipp. nel refto 44. non fi prendendo pe- 
rò altro /cibo, e fi potrà vfare il vino forfè piià 
di tutte l’altre beuàde ficuro: anzi è da nota* 
re che alle volte fi potrà vfare il vino, la mul« 
fii‘,& l’ofsimelcjdque non conuerrà.forzatare 
ciò fi proua perche Hipp«nel tefi.zz'.del i. de 
gli Acuti, dice fe il inq|:bofaràfecco anaci la 
forbì t ione d a rafsi il vino,ò vero la mulfa,me 
defimaméte nel tefi«4|» fa mecionedell’orza* 
ta,dcl crcmpre,c del bf re, yojédo che fi polTa 
dare il bcre,doue no fi couiene, ne U forbicio 
ne, ne l'orzata j & fediceife alcuno come puoi 
pfsere qfio, attefo chepar che dichi Gal. che 
l’orzata fia di quelle cpfe mcgÌiore,’fi rifpon- 
de con riilcfib Gal.che fe confideraremo quc 
ilecofein quantoche nntrifcono ^cosi l'or* 
zatac meglioreima in quantoche polTono 
facilitar lo fputo,cofi il melicrato,& l'pfsime 
]e,fono delforzata megliore:in quato poi al- 
J'Huméttare,cofi il Vinp ancora fjirà.diquel- 
le megliorc,cpme fi ha^pel i»lib« df.gU^<^uti^ 
Cpmm.iS.(8( 22. U nel 54ib«CQmip.a.^la_co(v*^ 
a -/ 3 ' 
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trà'pof rfà! dir'ètópWtì 

frbrJui>1^^rtìVtàìli*(Pèòhtìi>né^"VÌ fche è 
tèf^tro^i ‘tfòPtrin-a d*Hfp^ iT^iiàI]c nel ^. .* lìb. 
éÌ^ra<^Urfi?,'di^edoue fia fébrc continua 6c 
«t*3dè;<r.<&fiè4’hltOrnoaftener da i cibi^^ dal- 
ia T<ffbTtlótììél'& ideile vfat folahfente il berè 
ééR’^«(fjiKi non del vino, doue GaK 

clif^é’febènéH'i^p. nóri haueiTd éfpreifamen- 
t.^P^à'tb'il'VIrio tancó vi fi doueua intende^ 
péi^ fòrtfeqtJèhza doue non conuicneT- 
o¥Ì:Ttdlmàhco fi cónuerrà il Viho, ancor che 
t(:iHUen^HÌ'la rnulia . Medéfiniàrhente Hipp. 
!?^4^;dè‘gb’ Acuti teft iij.diccfe alcuno ha 
^ che Te li jfcauiij fàne^è, bifogria prii 
md'èòfiférrtiàrifc il vchtré-,’ & cò^i -cauraHi il 
^ H dcuècomraandar lunediai 
VirxijdoueGal.dice còmmandar 
è rtàtoi canato il fan* 
àrie il Viho è cofa ben dettà*,fi eo^ 
m^àrtCò vfà¥ Vitto cottucmehtè^^^ dóuc fi 
rédebhehórtfolamente vieta il Vino, mao3 
quélìot che si è détto lo vieta dqpó che H 
è<?auafó irTàn^c r & non innanzi, come daf 
refi fo^v^ne , chè fi débba fare i' Per rifpoftli 
d^lla' prima dubitatiòne fi de nòno notarè^ 
^(ife’ctMeìlàptimaè che Hipp. è confacto di 
faf mentlòn^ dèlie cdle , chè mènò dpfpo'^t^} 
ni^noctomehtÒ,& lafdatlè tofèi che ’^raffidc* 
iniinté,6éetódetehiètkeéf¥endótìdjilchc'c'in4 
i^ghò^dliifél »d&«de gii AcWi Sifie^ 

i ^ conda- 
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ha jìfejTOtAtói p. 
<Joue 4ice iSaU'cte il nacurhìe0CO'n6i?arfc©da 
filtrò, che dalla ròbuftewa<&mòlatddii<rd‘rf 
tìtibi . Hipp /dunquedél ròj^adiTatoilupgò 
vietk il cibo & la rorbiti6ne ,' ildtowoó:^$)Uò 4 
ferper altrorirpetto, le non perch^tpopp» 
niitrircònò , fi che ^tìefte cofe fi vtefana-jcò^ 
tnc quetkiche inaìcun^odò noniìpbtìbndì 
He fideuono vfarfci venendo poi al t^bncederS 
concede la muira,& appreffodi quelteVieuU 
vino ,* dimaniera che il vintPVieii-Somprefiije 
tra )e cofe che nftanco nuocorto» 2f pericdnfe^ 
queiiza fe befre nbil fi conue^rà , doùcsnon fi 
conuiènt'hé il cibò;nè la forbitiòiie,non è-'p0 
rò che non sia per conUeniredouc dcitpcob 
fe si conùerpJnoiolcre di queftó«cw”haiicmai^ 
da Gal.ftel 34^ gli ACuCirChe*i 4 ^ìno:^gof(ih 
;k) mitrifce men della muira''ppopornonatac 
^cCe pefa^eTflperata:& peroheilnocumen^ 
fo nafik dal troppo nirtrimétjbJ& dali’fa^gf® 
uàp troppo' la virtii rfé fi concedè la ttftrtfaljS 
pOtfd anco concedere il VinoOÌigofofc),:Cr<^ 
me<pKfllO’che meno della muiraTìtitrifte,-vò^’ 
glio inferite theikl^ne quanto^'é detco.di 
puoi vcrificaredcl vinó,a(rolittà#iente'è'pfi^ 
confèque'nza,' ò del rtòbilé,ò del rrté^zafrftJinJ&T 



ftón<r,a‘riC^OT^he facci c6rfo4^quélli,èi^Ìc«^ 
Bi&,ché gli'àitri cibi siatiOm^^Jciri jdpt 
iH E 4 Ma 
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.\ì!*ttfo'detVAn9>' 

Ma fe'nplicaDdò àlcunodiccife e/fcr Veré 
che itrifuànro:, chcmcnutrifce della muira» 
ilpocrebbé il vino oJigoforo concedere,* ma ^ 
in quinto che riTcalda non si pocrd concede 
re, &d quello fórsi hauendo riguardo Hipp. 
con vòleriebe si conceda ; si rifponderebbe 
{dato ciò, & non concelTo) che anco per que« 
ila medefima ragione fard conue’nicte;& que 
ito, perche il Vino oligoforo è men caldo del 
la mulfa; però che Gal.nel ;.dc Temperame- 
tcs cap.'^,& 5.dice che il Vino,& il Mele in ta- 
to ribaldano, inquanto che lì conuertonoriti 
£lDgQC,& in nutrimento ; dunque quello, che 
piujnutrird, yerrd ad.elTer più caldo ; eflendo i 
dunque che la mulfa più nutrifea del Vino oli 
gpfe^o , vierrd anco per confequenza ad efler 
dfiluipiù calda > lì che anco per quella ragio* . 
ne potrà conuenirlì il Vinooligoforojconuc* 
nendolì la mulfa ; oltre che non sì troua mai 
lcritto,che il Vino oligoforo lì conuertaii» • 
bile; come sì troua in mille luoghi della muU ; 
là >per quanto io me ricordo ; nè è da mara- i 
nigliarfe che Hippocrate più alla mulfa , che I 
ài Vino oligoforo s’appiglialfe: però che non 
doueua forfi hauerc i Vini oligofori , come fi 
ri.cercauano,ne meno ne doueua hauerc in. 
abondanza tale chepùteHecommunemence 
vfarliiilcheparecheaccenni GaUmentre nel 
à.de gli Acuti, dice che tra gli Antichi, era dn 
ciò fe Hippocrate hauelTe cornicione di que* 

> ^ fti 



mBè wa Idtìt acute. y J 
IH Vim)ò nò, & Te bene inquanto alla cognù 
tionelo difende ; non fé ne caua però che nc 
bauéiTe in tanca copia, che à Tuo piacimento 
lopot^flevfarc, tanto piu che nel tcfto 41.C0 
cedendo il Vino acquofo,& fenza odore, vole 
però che (ia flauojilche non par che si accet- 
ti da Gal.nelcommé.di maniera, che fé bene 
n’bebbe cognitione , non nc doueuaforfe ha- 
uer cjueirabondanza^che si ricercaua; donde 
voglio che raccogIiamo,che fe egli concede- 
ua il V i no nè i morbi acuti, molto più (ìcura • 
mente lo potremo conceder noi,chc non ha- 
uemo quali altri Vini che quefti poltre che 
mentre egli parlò dei Vini nel3.degliAcu- 
ti,parlòÌolo de potenti, & non de gli oligo- 
fori. 

Quanto poi alla feconda difHcultd , tratta 
dal 4.de gli Acuti, è da notare, che in quel luo 
go'vi fi foppone il fluflbdel corpo, come me- 
glio sì fcuopre da Gal.ncl commen.doue dice 
fiante il BulTo del corpo, non fi deue cauar 
fangue: oltre di quello conuicne, che ce redu 
chiamo a memoria due altri celli, il primo, 5 e 
il fecci morello del terzo de gli Acuti ,doue 
comanda il Vino fuluo,&il negro au(lero,do 
uc fia flulTodi Ventre, &doue gliefcremcnci 
fono humidi,& ramentofi,il fecondo cello è il 
1 1 3.del medefimo 4.1ib.doue à quelli che han 
70 il ventre caldo» & mandano fuori efereme 
ù.acrij& ioequali, per cagione della colliqua 

tione. 
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tioneydopo molte cofe foggio gné,Tioifidriril 
il Vin negro, àqueiii ^jché hanno li ifebré,dò- 
uc fi fcuopre vnaVeptìgrtanza manifcfta , pef 
che nclterzo comanda il Vino negro, & au- 
ftcro nelle malatie acutCvdouè fiànó fimili 



accidenti; & in queH’altro vieta il Vin negro 
doue fia febre; di più nel primo librò , prinia 
che fia canato il fangueynonfolo non vuole, 
che fe dia Torzata; ma rie cola di quella peg- 
giore;doncpah viétaua il Vino , la K^Iulfa , & 
l’Olsimcle , còme dunque nel tetto 1 1 j^fopra 
apportato vuole che dopo il fangue fi vieti il 
Vino , in fominaa prima fronte quefti fono 
luoghi, che apparifeano molto contrari). E 
però fi dice per non porrecótrarietd in Hip- 
pocrate,che nel 5 lib.lì concede il Vino fuluo, 
il negro aiiftero, pur ciré non vi fiano altri ac 
cidentijche If fopradctrijilche sì fcuopre me- 
tre diccydarai detti Vini, pur che non vifìa 
grauezza di tetta, retentioiie di fputò.&c.nel 
quarto poi, tetto ii j. vi foppone la colliqua- 
tione,laquale non porri eflerefe non da vna 
grandifsima caliditidi vifeere, accompagna 
ra come sì ha nel principio del tetto ; & per- 
che il Vinonegro fecondo Cileno rifcalda, 
di qui è che in detta indiTpofitione non ttcon 
uiene altrimenre; di maniera che in quanto-* 
à quefti due tetti non vi è contrarietà alcuna; 
perche nel terzo non vi soppone accidènti, 
& qui vi clacoliiqu^tionè , & il calore 
f lordi- 
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fordìnario. Applicando bora il tefto alladif 
chè nel parla del 

flqfrqdcliCQCPQjènìpljcemente,’ & perche vi 
era bi(og.iio di caiiar fangne,nj^ poccndofi Fa- 
re Cexìzi Àc prirnSi 'fia iT'abiìitd il corpo , & 
effendoà qùcilo ottiniD%V in negro, come 
diflTcnel terzo libi*G, di qui è, che iT Vin negro 
douemo credere; chèTi contèMa per ftringc- 
rettì corpo., prima che fi facci I4 miftione de! 
rarigùe;iIcheTàttbvuolcVchè- fé li traggali 
fan^ev&Fe li vièti il vino , cioè negro , che 
primavfaùàp^ coi! ferma re il ventre, &(i 
gouerrii cdA'Vittò Conuehiehte, &così tra 
qùefti teirfi'Jriòh'vi è conéradittione alcu'- 
diEi-> come pare, 'tiè anco' il téftò addotto fa 
cò'ntfà il no^lrofòndàmento; perche inqùé- 
fticaTiiadur*a non è regolare / ni a sforzata, 
)5Òidhe birdghaua fermare il ventre ; ilche fi 
dòuènàfarc con'il vino negro , fecondo che 
ha mfegriàtó’ nel terzo libro # ilqùal vinone- 
grtydddeua lafciarfi,poi che il ventre era co- 
fetmatb,nel qual tempo racqùbrp farà più 
thè cpnucfiiìeiTite, sì per hauere in fe qualche 
àftpittiòhe come vuol Galtno ntl terzo coni 
inèn.-z/sì anco , perche dòùé ndii coiiuicne il 
"'■'tiègro , Si'Ufuluoaftrin^èTite ; Tàcqua c ' 
tòhuenfèrttifsittT'a'i tome vuole ii 
médtiinriò Gàlenottel niedelì . 
mo librò comm. 7';' " 
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Vvfo del Vim,. 




^rouap con auttorhàitH/ppocrate^& 

‘ dt Galeno , la già poHasonclufio* : 
ne j tlche p fa anco per yU 
5 gore della con fuetudi 
\ ^^ne: Cap.ìx^ 

JE bene per quello, che fé difle di fo 
prasì potria render wra la già 
polla conclufione; nondimeno a 
maggior cautela, non voglio man 
care con mille autorità, &<fon mille ragioni 
confermarla di nuouo.Hipp.nel iMMorbis, 
.parlandoc|elbere,chefi cóuiene nelle febi;Ì, 
tre volte fa mentione del Vino, & Gal. nel 5, 
de gli Acuti,comment,4. dice il Vino acquo- 
fb poterfi nelle fcbri ficuramente concedere, 
& nel comm.7.dice che il fuluo più ofifende la 
tefta del negro, eflendo anco di qu^jlo più cal 
do:pcrilche aumenta anco la febre, alle quali 
infermità , è idoneo folamentc racquofo ; sì 
che il fuluo sì deuc fuggire douefia dolor di 
tefta, & febri grande^ & non racquofo i & nel 
com,8.1afciò Icritto, che quantunque hauef- 
fc Hipp. detto del Vino molte cofe, nè hauc- 
«a nondimeno lafciata vna a dietro, la quale 
(foggiungè;io intendo determinare, & è che 
il Vino acquofo alli febricitanti gràdifsima- 

mente 




neUe malatie acute» ’jj 

wchte slconuienejdouc è da notare, clic par 
la in fupcrlatiuOy & non fecondo il più & me- 
no, &:poi vi aggiunge ,-quèfto Vino è bianco 
m cbloré,& è fottilc in fuftanza remota dal- 
la qualità de i Vini ; però che nò ha aufterirà 
ne aftringenza , nè dolcezza , nè acrimonia; 
anzi aquefto folamente è coriceflb dieflcrc' 
priùcy,non fùlo dei nocumenti del Vino; ma’ 
anco dè inocumenti deiracqaa,le quai paro* 
le confiderando il BrafTauola , dice eifer pri- 
uo de i nocumenti del Vino , perche non è 
fumófo,nè vaporofq , nè rifcalda le membra,^ 
né manco offende là tefta ; è remoto poi d a i 
nocumenti dell’acqna per non effer freddo, 
come è' quella, autorità in vero degna di grà 
difsima confiderationc ; però che fe quello 
Vino non nuoce come l’acqua, & non offende 
come il Vino; dunque quello , & non l’acqua, 
& ilVinosì donerà dare nelle malarie acu- 
te;dqnde lì conferma non effer propriamen- 
tc Vino, come sì diflc. 

‘ Ma qui potria forfi dubitare alcuno, e di- 
re, che Hipp. nel z.dell’Epidimie fettionc 2, 
racconta d’alcuni, che caddero infermi per 
ragion dej Vino;& nel4.raccontad*vn gioua 
ne, che ftado infermo incorfe nel delirio per 
lamedcfimacagione,& nel \\h,de Internis af^ 
fiSHonibus , fi legge che il Vino eccita il fan- 
2 UC dal nafb,& Gal.nel lib.^^ caujìs morboruy 
wi l’altre cofe che accendono la febre , dice 
* cfferc 
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c(f^c ^ Viiio,.dunque il 
modaalcuno * A qud)£ 
qpn, le.parple de, gJii aftefsi, 

Hipp.'ne i,luoghJ %ta cit;ati?{>§i^nfejle,ii 
primi,, dicpcl)^ i«<Vr"9 B, 

«g'eV * W9 VWjneto.?,^^^ sA 

Io, che incorie nellafreuetid? di 

ucne p Jbaper be«to troppo v j no e pur^oj;^fpÌt 

ijdodel ^ang^^^el nafo;iJ.drf,k^^^^^ 

vino potete, anzi parcj che lo.eom^ndi copia 

ipcdicanienro,. Quanto a GaJ. fi^dice 

lib. de caujls morhc^Mnjy l'critfÀ che ily iji^pj^c. 

chio & pptente.-^yfato impiodcrcy^jOie^^^ 

da vn corpo debole geaefà la Fe.bre,anw,^ip^ 

pocr.ifteflp nel pur ddrHpidimie A^ppò^ 

concede il vino i fi che ql(f fii Ìu‘ 9 gl;^p/^fj^ 

no à propofito ancor qhe diqhiV’^i^^^^ 

debba vfarc il vino» & qual v^no.noQ ^ 
vfare, & 

niente y/at,o . ; ^ on 

Ma ritòrnando alla conclqfioq^. Hipp-nel, 
2 .de gli Acuti tetto 33.1a£cio rqfitco,"cb.epj'c^^^ 
bo,& il bere confueto^anpora che di fda natUj 
ra non fiabuono, più racilipente fi compqrt'^ 
che non fi fa qùeIlo,che no è confueto, ancq^ 
(che fia megliorejcbe II ymq. (Ja confueto nioA 
occorre prouArlo,ne vale in dire che Hippoc.» 
parli ini de i fani , perche Te bene è verp che. 
parla de i fani, lo fa pefdeduirre v.n’argutneiv'* 
to del minore aj niag§io£e / come fa Gal, nej 

coinT 



nelle fn diati e acute. 7 ^ 

^tn.2'ó^icendàrcla:Tnòtàtionc appofta no^ 
Qumerkto ài fani, maggiorili ente Tapporcari 
àjgii io&rmi & fe replicando fé diceife , che 
Hipp. ^ Gal. parlando della niucatiònc, che 
fi fa dal niente àrqualche ròfavperò che tìlTen 
do fiato fljhuomòpet qualche ^orno llnza'» 
prendeìj cofaiakunaifi deue incomirtcteecft^ 
iU)crc*poifchc la forbitione,co'n Tòrzacarè fi-» 
nalrpcnterenired gli altri cibi,*fi HfpoiidcT-^ 
rebbecfie fe.bene Hipp^iflcOìrlen. parlano di^ 
qncftk muciationc nei<tafta éoirmi^ao* diife^ce-* 
IHajUaojriawrpaalaooin-geTtcì^t^di^e Hipp.cól 
inbtttt)rioierjiòrgtanjde,i Medici àlaféiar* gli' . 
infcrmicrb ò quattco .giorni ferìisa prender' 
<ìofai»lcuna^di:è falfa quelld’Gbnfeqoézakho*^ 
cfsijdcdilcanofciòc (team cl’iìifefiliit'à -è con- 
traria alia raixird,cofi anco deueelTér concra 
rio iivSuerei&efl'endo che nella fatìità lì mà^ 
gì , qosi neir infermità non si deue ifiangiare ■ 
cofaalcuha;douc Hippifebene loda la muta-'' 
tióne, non per quefio vuole che fi prillino af* , 
facto.del cibo, ma che fidebba feruar la • 

fiiecudine, cominciandolo à prouare,come si ’ 
èdectòxotiièrmandolo poi lungamente per •' 
gli altri tcfiiiche fuccedono, escludendo nel 
tefio 36. che bifogria' corrfukrare la virtù, la ’ ' 
fpetie del morbo, la natura dell’infermo, e la \ 
coniuetudine nonfolamente ne i cibi,mà nel 
bere./ 

: Nc' voglio per confcrmationc di quanto 
, se 



So Vvfo del Vine * 
s’€ detto lardare indietro alcune cbfrdeirit 
confuetudifie; c ^uefto perche quando nonP 
vi fodc^ altra ragione , quella lènza^ubbio> 
della cofuetudine farebbe badante àfar chéi 
sidelTeil vino in dette infermiti* Gal. nel Sii 
del Mètodo, parlando delle febre efimere feri 
uc che egli non cominciarebbe à dar Tacquar; 
neirinfermiti,fe la perfona non fuflc confue-ì t 
ta a beuerla ;•& nel lib. de Confuetudineydl*'! 
inoftra apertamente quanto sia mal fatto or. 
dinar vna cofa ad vno infermo contro il con; 
fueto>& doppo Thauer detto hio)teco(e;ponel 
due bellifsimi efempij , dicédo che Aridotile: ' 

Mitilefe Filofofo predantifsimo ^ efìTetido in-*i 
fermo d'infermità, alla quale ottimo rimedioo 
farebbe datoli bere l’acqua fredda ,&ed*enf j 
dogli dal Medico commandato, rirpofe io ndj 
voglio beuerla in modo alcuno ,.non efifeoddi 
io confueto di beuerla , però che 'tengo però 
fermo, che nò piu tódo la gudarèij chtincoci 
rcria nello fpafmo,*ilche foggiungc hauervi-:! 
do in vn’altro,il quale edendo confueto di be ì 
uer caldo , & elTendo sforzato dal Medico i.' ’ ' 
beuer l’acqua fredda per cagion del male, no i 
più rodo la prefef ancor che molto repugnaf j 
fesche si morì . Et poco lontano fcriue,chej 
gli animali irragioneuoli , da naturai idintexì 
guidati, corrono à quello, che (egli conE,& ao 
quello che fono più confueti j donde si potrid | 
tor via quella dubicatione^ che siTuoUar.da. I 

-molti 



mìlè yt^aldtìt dtute; 8 '*| 
iwAj tììctoè ,che vuolrdire che itajxto 
desidera il Vino?, alla qual si rirpondevch'e 
perciTcr (c^c «’Àdecto.Jil.Vinoitahcoalli 
natura humanaanoii:Q 9 & pri^cilierra quello 
la/ na tura aiTu tfa tca.t o1 1 re a I «^airoòo Fohto \ 
'4?he. ne prcpde;, però tanto lo qlesidcra nei 
iTìaggior fuoi bjfogni i'tuctiO'q.ike(]tò isiscm} 
^eripa con 1 Vpctwtwaipjerò ehp vn’hiromcr; 
jriic per imoralc jnclmaiiorfc^non: fòlitò 
^uftan Yinohieilcrc'è fauo, noainar di verrà 
■scdglfà dj quello*aJÌ€or't he sia mfcbxiòii anzi 
£e dàltMedtco per [qualche buon rifpctco li 
oieniC)[>iTimandato;,noQ lorvuolelid Àkon mo 
<h):d;iper iL'contràtlio gli altrè^ibirialdrnento 
lodeddeifano, ma etiaindio,]cfrfcpeiil eagionq 
della bile io troiuano amaroidvkwrràrnpiàc* 
£iono, & lopretìd)QnQ>^olontiieoii>£D^e?iaÌcui> 
<no diccire, chebrei»lfpcfro.daliò*rféh^ 
petti cono cofè contrarie , cplne>éaccedè alle 
donne grau>ide^3eiytagtonedQl^iusBtk0colr 
rono, che èiniiorodiiifpondeoebbt# che fari 
^reróqueho^ tutta voJta cl^ h deiìd^iiHrpai» 
£t ftraDagantiy& fuòri deirvfo'bù(nano(fì che 
dehdcFandollid CÒfe tiacdrali,& jconlueté>n6 
è da dite che a^appecifehino le coie oon^ra'^ 
fiche fi proda perche la donna desidera 
<juellètcoré«ie quali con tutto ctre hano fuori 
dell'vfo huinàno^cbme carbone^terra^dc fimi 
ii 9 edèpdoli conceflojirprcnderlc , le mangia 
coa^randiisimo gdito; ilche'noaaccade dei 
^*>ui f Vino, 
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•t Vvfo del yinù^ 

Vino^eiTéndoche appaia cattiuo al 
dato 2*1100 & nonconcelTo, cheli Vino in tati 
codefìderio porcile nuocere in qualche par- 
ce^fe confìd'eramo quale dei due nocumenti 
poiTa ciTer maggiore, ò quello che na(ce(Té 
dairira, & dalla fcandefcentia ,ò quello che 
procedere dal Vino:trouaremoche il primo 
molto maggiore de} fecondo farebbe, per c£> 
Ter riti a par di qual (ì voglià airra cofa atra 
ad accender }afcbre,C(>ttiedaGa 1 en.in mille 
luoghi c ihito laiciato fcritto: & c dì tata ior 
aa la confuetudine , che.il medeiìmo Cai. nd 
primo ad Qlahconem acGenna,che fefuifero 
due mfdrftri^lt vno de quali haucife gran bi(o^ 
gno^che li hiife cauato fangue, ma pérò noa 
le li foiTe mai ca uato; dt per il contrario fo(& 
vn*aicrQ^ che non haueife canto bifogno > ma 
Ibire conibeto icauarlelQ,lo bauarebbe aliè^ 
condo^&oon al primo,pcr:cagione della c 6 t 
luetudine/if^nel io.del M erodo cap,i 6 . dice 
lion ciTeria confuetudine come le altre cole 
di picciol valore , per eifer eifa di grandifsù 
ma forza «elTendo che dò dimòilri la natura 
de i corpi :hafsi anco ncH’i/leifo libiche à qU 
li,chenon noce ii^Vino mentre ibho rani,!ti 5 
gli odi danno manco quando fonò mfermidc 
Hipp.nel primo de gli Afforifnii>di(rc>H vitto 
humidoconuenirltd tutti quelli* che hanno 
la febre, & in particolare d i fanciulli,& d qlli 
che fono confueci deviarlo * Alcil(andro no 
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ideile malatie diute, *1 
M Problemi dice , che la cófuetudine è.vna 
rga,8rvn’armaturaifortifsima per refifte# 
a i oocumenci,& alle paf^oni ^ilche li coti 
ir ma per quella dofina, 'che (ìnutriua di na<* 
elloycòmeiìlcgge in Auicdirnlaw Etcònclu^* 
elìdo per ragion di doniuetudineiquando al 
ro noa ci ib^e fi dooerebbe concedere il Vi^ 
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o delle iaferinitia£ute^ 

f i proùa la medtfìmoi iondafidm *cob 
j. . ’ 'altrt]duttW 

* c, . : j «• ; ( , v.‘ ap* %) '• 3 ‘‘ « 

■^1 ! ■ ‘ ^ ^ ’ I f £ .** i , ■ ^ i ' I.J L.Ì- £ S 

Vicqjpna.nel 4 ;Hb:cjurando le 
ofebri i/vniucr/algiente diccy 
benino il Via biancò •* & ac<^ 
..quofo; ilche.vieo conferma- 
to anco.dalacomo» dal Gen 
. tile, edairEccola'nofuoi co» 
mematori : quefio medefi# 
mo afferma' Ifach nel Iib.de dieta particola^* 
re^ diccndp.cjie il Vino bianco & acquofo ù 
dà ficuramcnte iquelli che hanno la febre ^ 
effendocheper ftrade occulte , & per fudore 
fecilrocn^ii digcrifca: & alerone vafferma^ 
che più di qual fi voglia cofa refrigera. & re- 
moue bfete,filchc dice anco, Aliabas in più 
luoghi de i Alci lijb* & il Conciliatore nella 
pi^pà^coaciede quello Vino > dir. 

V, j f a ccndo 
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8 i ■ .L*vro del Vino .V 

ccmfcrdr'pid rirpondemio al rccoridoVr^"^. 
menTo.clic il Vitro acquofo,Tion'rnvlùccdaw 
K>r diircftA»ò fcte,a nzi datdcon accpia |>cr.la: 
fua picnetractone refri g^crà,8iJju<n etra; C or 
ncJioCdfo ucl^dibjcàpifiiooncexle allr febei 
fcitaiittnoiT/foI'a’fticnbe'iL Vino dolce, trKa>I'aU> 
Aòf ci effe il decedali d djbcorpb t-Cjuéfto iiìctlc-»' 
limo lì ha da AleirandiiaTTàlliaiiolncIdtt..hb,: 
cap,^.& il BralTauola in niù luoghi de gli A-» 

«ómandi 

anco Nicd,^ 9 f jpre feoghi del- 

la lua fnJdifc11ia;q^ctto”ffteìfto‘ concé^^^ il 
Francallono,& Códli^uo ncllèlcgo quellio - 
m lenza alcuna diferepanzai rifìeflo confer- 
ma Aetio^&jnrJòmmatfildWtiitimierieOT 

mi ricordo f&d qudVo Vfàh Paótó 

nel li^l'imoVeocapVf not^ 

be • I a: I àrq u a ;ma'U V i no';^: q u <^o Wr "ca g i^ 
ne ddlo (iomat hbf Òc (felle «feequenW» ferirà 
ta,diBjè cornimi riè’ hrott etbfo, tM^V in o Ì3 
iìAcxtìiosKeit!^ Nìcoladfdice , che Va quello 
-noiti tea tnen c è eh e Ita Cqu i faH i a ^dólcc i Lxi 
J>iQÌrm^ocrattin elVavM^ cVà^rifalire^atitorKi 
Ita bèlli liliale » ^ivalcditlsiftie fooo lc( ire^'ulle^ 
quchcì;i5'; < •> ^ i.q 

t quali r del] ^ecc^eri^ iicl^ 

la fua fimafei; iiqùalc partaiido dd Al mó oli-» 
f^olbi o, dlcc'éhe nutrifce-i^idtóóivebè è'fmvil# 
allacqaa-uhè incide chef^è^ li dlgeriien| 
iu oteré nodotepodc Ucor^i$idft{>pòrta 
i cumeaci 
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mllérnatattedckte, 8f 

éùtn^nti a i iierui i fi diftribuifcc facilmente» 
non rircalda,humcfta, aiuta la concqttione 
tanto del ventricolo, quapto delle venc:gen© 
ra pocofan2ue,prouoca l’oi^ina, concilia il 
fonno; & più di tutti gli altri Vini i quelli, 
c he hanno la Icbre fi conuiene , & Snalmente 
conclude che più a gU.infermi,che a iTanl fìa 
conueniente, • • r; 

La Seconda è- d’Antoniò Gazzò nel libro 
de conreruandavaletudine.cap.241. mentre 
parla del Vino acquofo, & fiami lecito vfar 
le fuc parolctperò che dice il V ino acquofo (i 
riproui naturale, ik artcfìcialc; ma parlando 
del naturale dice, che più dell’acqua conuie* 
ne a i corpi caldi , & a quelli che hanno là fe# 
bre f bene fe ritrouano certi Medici ignora 
tr, che dediti iolamente al guadagno , fenza 
mai (ludiare alcun buono Autore , dovendo 
vfarquefto Vino vfano l’acqua, conduceiidó 
l’infermo non fola nelladebolczza , dello ùo- 
macopùa anco del tutto il corpo, con proftec 
fiere, &;d<.bilitare affetto la virVù. 

^«^La Terza è quella del Gcntile fopra Auice- 
tfaiuellacura di febricitanti in genere, doue 
agiradola medefìma queftionc*dopohauer 
pofte moire conclufìoni , all’vltimo dice que- 
lle paroié: Nelle parti d’Italia per la- gran 
conftretùdinei he vi è di bere it Vino contrae 
tayhn dalie fefeie, sì può molto più fìcuVamé- 
t€ concederf^ queili,c|ie hanno la febre, c he 

F 3 a quelli 
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quelli* , che fuor d'Italia sì ritruouano ; 8r piA 
iìcuroèal prefence,chc’ncwièilaroin qualli 
voglia altro tempo;& però quei'precetti,che 
(t crouano me i li bri de i Saraceni^ alludendo 
adAuicenna) nondeuono inquertoeirerti-* 
rati airvfo noAro p eflTendo che non foife leci- 
to ad efsiq^er cagion della legge il beuerlo; 
inedefimamente quei precetti de i Greci, no 
fi deuóno in qucAo così ftrettàmcntc oderua 
re, eifenda che volciTero èglino , che le genti 
non guAailero vino fino all'anno decimoot- 
tauo^ Si che dare il vino non (blamente non 
sì vieta da i buoni Autori ; ma (ì commanda 
cfprefTamente . Ma qui occorre vna picciola 
difHcultà,& queAa è che Auerroe nè i collet* 
tanti fettioiie cap. i6.&nel 7. del colligec 

cap.io. dice che il vino oligoforo nellefebrt 
quartane, & quotidiane, sì conuiene; ma nel- 
' le febri ardenti , non (ì conuiene altrimente. 
A queAo fe rìfponde , che poca cura sì deue 
hauer di lui in (imil cafo ; prima perche pare ^ 
che non faccia, altra profefsione, che di con«- 
fradire a Galeno, come fa parlando della mi 
ftione del fangue, dell’acqua fredda,delle fric 
tioni,del bagno, & di mille altre colè. Secon- 
dariamente non deuc in ciò e(Ter feguito, co 
me quello ,che fcrilTe a i Saracini; còme (i ha 
> nel 1 6.cap.del 7. del Colligec, doue folaméce 
' In cafo di necefsicà la cocedejlche dice anco 

delie carni morcicinciTcrzoperche fi c 5 cra« 

; dice 
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dice, però che ne]6.)ib.cap.é.dice che il vino» 
& la ceruofa refi"' ono all'vna, & all'altra co- 
lera ,*&lVna e Talcta euacauartodalnoflro 
corpo, facendo elfencial refìftenzaalla male- 
conia, & vacuando la collera roifa per orina» 
hummeccandole membra foprauenuceda fìc 
citi, hor fé il Vinorefìffe alla bile Tcuacua» 
& humetta,come puoi dire che non (i debba 
vfare in dette infermità; però lafciandoloda 
parte vegniamo alle ragioni, lequali fé bene 
pocrianojeffer molte, due folamcnre ho pen- 
fato di proporne; l'vna conclude del V ino oli 
goforo,aflblutamente; & l’altra del Vino te- 
perato. Qiianto alla prima quelle cofefìde- 
uono vfare nelle infermità , che dalle indica- 
tioni principali ci vengono dimoftrate;il Vi- 
no è cofa, che dalle principali indicationt ci 
vien dimoffrato, dunque il Vino deue vfarft : 
la maggiore non ha bifogno di prona , eifen- 
do che come vuol Gal.& tutta la fcola de’Me 
dici, il male non fi curi fé non mediante Tin- 
dicatione : la minore (ì proua,& primo fé noi 
prenderemo Tindicationc della virtù, la qua 
le ci dimo(fra,che (ì debbia conferuare, chia 
ra cofa è che cel commanda efprelTamente » 
:c(rendoil Vino (opra ogni altra cofa atto a 
mantenerla & a conferuarla,* fé prenderemo 
i’indicatione dal morbo, cioè dalla (èbre , la 
.quale ci dimoffra che (ì deue tòr via co il Tuo 
«onerario» cù'endo il Vino oligoforo freddo» 
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& humìdo: perchedouè fàfàla febre non-fi 
doucrd concedere? Medelimanrience fe ^reor 
derenaò rindicarionedalia cànfa, cioè da gli 
humori purridi,& dalla oftrutcione , chi non 
vede che quefta non' ci commandaalrro che 
il Vino, hauendo forza d’aprire, di concoce- 
rc,di enacuare,'&di prouocare tanto ilfudo 
re^ come l’orina? Er finalmente fe la prende- 
remo da gli accidenti , quale' accidente farà 
rhe erprefiamènte non celo commandi? efr 
fendoche tolghi via la fete, il furore, indiichi 
fonno, rallegri ,riduchi gli humori ad vno 
flato tranquillo: & come vuole Auicennari- 
fchiara l’intellettOjlo rende acuto, conforta 
gli fpiriti, & è cagione che l’huomo s’allen- 
ghi dalla tnolcitudinedeiracqua, efiendo che 
la moltitudine di quella fia di gran nocumen 
ro ; ilche chiaramente s’ha da Gal.in quel li- 
bretto, oue fcriue,che le pafsioni dellanimo 
feguitano il temperamento del corpo , fi che 
il Vinodall 'indicationì non folamente non fi 
vieta, ma fi commanda erpreffamente,argu- 
mento apprefib dime fortifsimo,& validifsi 
mo , ancor che non di minor forza fia quefió 
altro ;& acciò maggiormente fi fcuopra il 
Tuo valore, io voglio concedere contro ogni 
douere,cheil Vino oligoforo fia caldo. Oc 
fecco in prima grado; ma voglio anco fup4 
pore,che l’acqua , quantunque fia fredda , de 
humida, in fomnio^ come vuole Arifi. me.iJt^ 

bri 
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bn della generaciane.& GaKnel i:dc natiirji 
humaoa comm. 141. per non ftarcin tanto i?i 
gore, che fia fredda, & humida in fecódogra 
io : di pili voglio che fupponiamo, che turca 
volta che ad vna qualità, fé nre applica vn’al- 
tra à quella cótraria, viene per virxù di quel- 
la à rimetterfi , talmente che fé ad vn grado 
di caldo s’applica vn gradodi freddo viene a 
fard temperato; & è quello fondamento, 8c 
quello fuppofito tanto chiaro^ che chi lo ne- 
ga fl'e,neghérebbe la Filofofia,& la Medicina 
(inlleme ; eflendò che verrebbe a dillru'ggerc 
quel gran principio, che li contrari) con il 
Tuo contràrio, lì tolgon via: hor comincian- 
do ad applicare diciamo ,-il Vino è caldo & 
& fecco in primo grado, l’acqua è fredda tic 
tumida in fecondo ; dunque fe prenderemo 
tant’adquaquanto Vino, verremo a fare vn 
compollo , il quale non fòlamentc verrà ad 
efler temperato, ma verràad elTer aitempe- 
rato, inlcriore in vii grado, & così verrà ad 
^eller freddo in primo grado; perche fe a due 
• gradi di frigidità, verremo ad applicàre va 
i^ado di calore fòlamentc y verrà la frigidi- 
*tà a ixftar fuperiore in vn grado ; e per con- 
Tequenza quelàiere larà freddo Òc humido ib 
primo grado, & non caldo,* non cfl'endo pei ò 
^tanro freddo come l’acqua, per cagione del- 
- la quale frigiurà nallonoda quella tanti ma 
li > quanti dilfe Hipp.&liamo per vedere al 

fuo 
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Vyfo del Viho 

fuo luogo iC per confequcDza potrà qtieflo 
bere vfarfi da noi, tutta volta, che noi vorre* 
jTìo rimettere caler maggiore, come fi difie 
difopra;maquìreplicarà alcuno, con dire 
•che quefto non ne feguita , per elTere il calo>* 
re qualità del freddo più attiua: per ilche 
verrà Tempre a renderò fuperiorc,* a quefto 
lì rifponde,che fe bene fé potcfte ciò dire, tue 
ta volta che fofiero pari in grado , nondime- 
no efiendo Teccefib del freddo, nò potrà que- 
fto venficatfi, 'oltre che quando ben foflc, po- 
ca fatica farebbe a corregerlo, & quefto con 
porui acqua in maggior quantità , anzi farà' 
in poccr noftro Tempre porci più,ò menoiac- 
qua,e così potremo accommodare il bere, Te 
condo che noi vorremo, ne biTogna attaccar 
iì à quello, che dice Galen. cioè che l’acqua ii 
conuerte in V ino ; perche tutto quello s’in- 
.tcnde, tutta volta, che il Vino fia potente, & 
-l'acqua fia in poca quantità,* donde fi potrà 
dedurre la qualità del Vino in che modo (t 
poftafarpiù, & men freddo» &in che modo 
ft pofia porre in grado con la miftion deH’ac* 
•qua: & per concludere farà più che vero»che 
il V ino temperato refrigeri, & che il Tuo ca- 
lore mediante l’acqua fi venghi a rimettere , 
& inlieme fi venghi a tor via la freddezza , 8c 
la purità dell’acqua ; fi che almeno in quefto 
modo non potrà mai apportar aocumenco 
alcuno*. . . . 
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Ma contro quanto s!è detto fi potm forfi 
dubitare d’alcuno, & dire, che Hipp. nel a.de 
gli Acuti teft. 50. dice che il Vino mirto con 
acqua genera ventofitd. & Gal. nelcom, 
dicechedifibluelarobnftezza del ventre 
Ariftotilcncl ^.de’Problemi dice, che il Vino 
conacqua,piUdel puroimbriacarcomc dun- 
que fi potrà dbre il Vino con acqua : oltre di 
quefto fi dubita , perche quantunque i 1 Vino 
Zìa mirto con acqua, nondimeno la natura ert 
tro del corpo , mediante il calor naturale lò 
viene a fcparare,& per confequenza retta pa 
ro,& viene ad ottendere,*di maniera tale,che 
/e bene faràprefo con acqua verrà a nuoce- 
re • All>auttoritdd’Hippoc. & di Gal.fi dice^ 
che non folamente non ci fono contrarie,m2( 
anno per noi; però che fé il Vino tempera- 
o noce a gli intertini, & allottommaco,biro- 
inerà beuerlo puro; & per il cocrario fé nuo- 
re a dette parti il Vino temperato, quanto 
naggiormente verrà a nuocer Tacqua pura* 
la per rifpondere formalmente diciamo, 
be ne 1 fopradetti luoghifiparladellajforr- 
ecudinefvolendo, che fé alcuno farà con- 
eto a beuer vino puro, beuendolo mi rto co 
qua fard quei nocumenti già detti: anzi po 
> in nancidice,che le alcuno farà vfoa bere 
IO rofifo, & lo beuerà bianco fentirà nòcur 
r/aro • Donde voglio che raccogli a mo,che 
auoce la commuudonc della confuetudi- 

no 
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■ tic tatta'd’vn Vino in vn’alcro > qnanto 
giormetireiiùoceràvparrendofi dal Vino al- 
J’arqua /diccmedefimamenteGal.cheil Vi- 
no remperaro non per altro appon;a detti 
nocumenti, fé non perla Tua frirtidita,* ilchc 
conferma quanto ir diife di fopra del Vino 
'temperato . A^d A riftotile poi fi dire con il 
Cònciliàrofesfheè vehTsimo,che i! Vinoto 
•acqua imbriaca;ma pèròvi bifoéna che il 
Vino fia potente, & che Tacqua- vi fia in po- 
’ca‘quantità,Mi maniera che Solamente li vèr- 
•ghi a dare vn non fo c he di penetratione, 6 c 
kli eccitamento ,fi che quello non fa a pro- 
pofiro. ’ 

All’vltima difficulta fi dice, che fcbene ciò 
poteffe riafcere dal vino porcnte.,dal vino 
oligoforo non puole allenire in modo alcu- 
no, per non elTerdi fua natura nociuo;in ol- 
t e,perchequefta obietttone vale più contra 
'al vino, che contro ràcqiia,e(rendo,c he quel- 
la ancora facci tanti nocumenti ; di mani©- 
ra,che fe bene fi dard mrfta con altre cofe ,ie 
l’argumcnto vakfTe , non sò perche più con- 
trOil vino, che contro l’acqua babbi da va- 
lere .Ma per fnoddrc aftatto quella difficul- 
td,fi rilponde con-Apicenna,ilquale nel 4-ca- 
nonc parlando dell’Emrriteo, dice che Gale 
nofnfegnò , chefi dòut lTc dare t’acqua d’or- 
“20 con il pepeii?ofirroiJqoalèfi mcflcro al- 
cunijcon-dire cfiéfciò'fnalfacceAiTerdochè 

rac- 
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neUe'mataù Garitte, 
Pf^^jidtoczo ingr(>&ii&; iLpepcriTcaKlii & 
diFendeiidio Ar»iconaail(;documGn£o di Gan 
kho.dicetjuefti tali fono pòco pfaccichinci 
krToté d d la n a' u r a <,* p er ò'c he . e (Fa gu i dat a ♦ 
daincelljgboza nòn eTr.ani?è*sà'n7oV£obérrc\ 
dirti agu ere/de d i ft rib&trev &'.ap pii ca re ’ Ve cQi 
(c&LDindó Jhbi(bgnó4 aH^;e{Fcndo. quelJ^:!» 

polla drbumarfréddo-v & cald^^dfc 
qiifnfc c^cjj’a’ccjiiad’obzoiocml^ ^ comie-r 
nièiralwmD'xemedioiTtdctanfeibpc, fapendih 
bin|iVf(RC]fdàixanira'; fepàrd’rdl .calor del pe-t 
pé,(dfapdli(TaHaairtiu?iTorfifeJdoj & il fred*? 
dordtH laicquail ’<)i'zo plicanbpr 'adl’humoi^ 
caldq^ikhe ptiina di lui infegoiò Galeno, ac: 
Ìiìbir'v-dt iocij bene-mi ricorda. ^ 

-A ppl'icaniiu <bo dunque ^ad.noftjcp propbfitjc^ 
d>mrmo 9 etie f; bene dettovi no ha uelFe in^ 
£c qualche'f^óntionrcellà di calore>fapràmo|- 
tt) bene ia narora applicarlo ari calor natura?. 
le,aJlt ij)irii»«itali,& allecruditihelie rielcor?* 
poiiimróuarib & irnalmenrc d€OjTobora4f\ 
a/tòàlicos&lie alcre .parti delrcoì’po: & daK 
’àkrarspacreijapplicar fanco, il freddo » & 
làii^iacquofe del vinoi qiian’cQ oc babbi dfe 
i/bghonl ìli vero fé aJt^jnm.eme'fofle nojiitìr 
ocvtbtye affai? cofi alcyna femplice ò cOrn^ 
òtta , che fi'folTe «effendo che in quai fi vo« 
Ua oofa vi iìano le qualità contrarie(, fé be-;, 
e in vnòy più vna che vn altra vi predo- 

-ij -’i •l.'T r ’i* ' 
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'• Ma qui rcplicararsi,fc qucflo.c véro idoB^: 
quc per quefta ragione , neffuna cofa yérrl. 
i nuocere. Si fefpondeciònon poter vcrifi-s 
carfi.fe noh dalle cófe temperate , ò almenof 
dallcnon molto lontane da quelle, elTcnda 
che gl’ecccrsi non fi pofsino dalla natura re- 
durre, & la ragione è che .fc bene la fiat tirai 
anco in qudlc fa quelle féparatKxni, -tutta, 
via perche quelle ecccdonoil birò^oO'/ddla 
natura vengonaadàptJortarnacumentos^ 
ri per elTcmpìo il V ino potenccdlq»ajle qua»-’ 
tunque vcnght dalla natura diftribuitOL, fic? 
flpplicató,tutta viapcr cfl'cr maggior ilca- 
Jor di quello, chqlci ha dibifognov è it^gglo^ 
re del calore naturile , alquale efla. viencad 
applicarlo i de cffchdo il calor del Y inoXupc^ 
ricreai naturalej viene per confequenza 4 
nuocerli , & ad ofenderlo; mcdeiìnlamcntef 
quei vapori, che in lui li ritromno, fc bene fo 
no ottimi a-cooucrtirfi infpiFiti oò^imenol 
per effer cfsi in molta copia , .& più caldi dt 
quello, che fa mefliero^fe bene da quelli fe nc 
riceue qualche vtilità ;il Ibprauanzonondi^ 
meno viene ad offendere » volahdorcnc alla; 
seda come cofa leggiera jdiqui è, che fe be- 
ne il Vino c potente , prclb inpoca quantità 
non apporta nocumento alcuno,e(rendo. cbq 
la natura non venghi offefa fe nondaUòpra<« 
«anzo; ondediffc Galeno che qu^fi voglia 
ottimo ciboprefoiminoderacamentexm^ 
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ck 1 corpi noftri, & che il Vino potente offerì 
de la vìftii debole ; di pili anco potremo de- 
durre« perche tanto sì biafmi il Vino poten- 
tc,,3d l’acqua; & per il contrario fi Iodi tanto 
ìF-V inooiigòforo . Concludendo dunque di- 
ciamo die il Vino oligòfbro è lontano non 
ib|odait)pcumentidel Vinp»ma anco da i 
ndciiine'ntidciracqua,&’che corrobora fen- 
za nuocei*e;che refrigera fenza condenfare; 
che apre fenza agitare gli humorijche fi con 
iicrtjein fpifito., (ebza offender la' tefta,* che 
iCOncocetChedigerifce i che toglie via la fetc, 

1 :che non rifcalda,che humetta,& in fom 
.o7;:ma^chein.re ha quanto di buono fi 
poifa defiderare: e per confé^ 

. quenza fi puolé vfare feti 
<j^a nocumento alca. 

,i nocelle febei» 

* nelle apo 

fiCr ri ; ■ 

ine, nella puntura , nella 
fi:enetide,& in qual 
. fivoglÌafortC:qr- 
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5 mducom in cerano di quantg jtCj 
-■ detto ire drgoì^'enti di moita afpA » 
. Yen yco» la [olation e d)àUUnì^ 

! jt dim^flrAti vin^y^^ 

^ ' ad cavi altra coìa:^ i^l!tQ^pf^t^i'' 

; ysrftt^ j t,v , i s i tap,^ fis 

/i-:, u;rr»'’H V : • p : . •. ; '• 

Re argoiiientirono 
il t^cfo,pare cbc:hàb5ih& qua4*V 
'■che apparenza in- còncrariòidi 
T Ìj -qua^(X) fi« quìTsì è' deter.mìDato. 

^ -J?r ^^prn^v^> fi p^emi^i d^^^%tnuta- 
t ione de tàp^S^ dairéti , però'cbq^lc bene il 
Vinone i tempi’ pa4rati da HippJ>crate,& da 
Galeno fi concc4e(ia;dicono ciolci.fi poteua 
ciò forfi mei^lio fafe ,-ciheinon fi farebbe al 
prelente : &\]uefto pcrthe le complelsioni 
deirhuonuiroiio mutate , & li naiirano tutta 

yia^ !«. ‘fi uf - Il 

11 fecodo fi prende dairvfo»cflendo che di- 
chino alcuni hauendo IVfodel Medicare, già 
tanti anni fono non foia mence in Roma, ma 
in tutta Italia quafi oft'eruato il contrario; 

6 che da tanti vaK nti huomini foggiungc il 
volgo fia Rato feguitato,& confermato, -non 
par^ che fia cofa conueneuole voler cosìdi fu 
bito c6« edere il vino centra cobi inuecchia-* 
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Ca,& accetta ca vfanza. l . ? - 

• Il terzo fi prende da Galeno , & fi oppone 
onninamécc al Vino oligoforo, però che nel 
7.del Metodo, cap.5. dice quefte parole, tut-» 
ta volta, che Tliuomo habifognodifeftaur^ 

' tiene, deue vfare il Vino , pur che non vi fia 
febre, & dichiarando qual.Yìno d^U?,yfarfi^ 
dice, ma però'fia il Vino oligoforo,' fedùqup 
qllic*hanno,bifognodi reftauratione deue-^ 
no vfare il Vino oligoforo.pur che non vi fi^ 
febre,è fegno anco che il Vino oligoforo nq 
fi pofsi vfare ftante la febre ; ilche fi cpnfcr^ 
ma ancora con vn’altroluogordcl i t*dcl Me 
todo cap^^.doue parlando pttrdel Vino olir 
goffro > dice douc'iia febre J?oi)J5idÌ4jVipPf 
jiè fi vfino altre cofé,& quel che feguc j ilche 
•difie anco nel i ».pa^ando delle crudità, ^ » 

^ Quefte jragioni;hanno^antpdcirappar59 

tc , che parse non fc li polfa rilpond^S > ^99 
tutto ciò fono tato facili,^ caiiferw^PP.^^ 

Éo lenoftrc conclufioni, quanto co/a,chf:^a 
y qui fi fia detta; &cominciado dalla prima, u 
dice fc la vita noftra fi va mutando i chi non 
sd che non folamente nò fi rende più di quel- 
lo, che fufte prima) robufta ,* nia che tutt^ 
via va mancando , & debilitandofi / ilche fo 
bene è noto,& concelTo da tutti , fi può pro- 
ajare anco co quello che diife Galeno, & Hip- 
pocratei però che Hipp. nel a.^e gU Acuti, 

jrolcua ch«.fi ftefle.pcr. tuttQ i)iettimo,& 

' j G tutto 
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tutto il nono giorno con il fempMcc berti 

tiauerebbe fatto^ Te al (uo tempo la 
fiatui-^ il'òn rbaucfTc comportato: Galeno 
poi neì ^/c'orrvm.p. no vuole che oltre ilquar 
to «lórtio^i'prolò'nghi il fcn>plice berci don- 
de sVr&^cOgflie, che al foò tempo coninolo 
bére riòn poteffela’natura durar tanto, co- 
fri^fàteuà >1 tempo di Bippocrate,Et ì que* 
(lo fi aggiunge che a’ tempi noftri , non par 
chepof^Vntì'(>àr pure:'vn fól giorno fenzaprc 
Hercibo. Hor^eìlunque Urtatura va maa- 
tandéfchi'nón sdjClie ha bifognodicorrobo 
‘^atiòrteJ&idÌTeitaoro/livolcre>rc i Greci nel 
tempo de Iq il ali la natura itoftra- era più ror 
bUha (tì‘quelloiChc hòggidi'fia vfauano il Vi 
t'helvotPlo dpuemo -vfaT nob erte n<te 
così wbpli V dici 'andiamp tutta via debili» 
€ihcfò?i fcahtWiù-(dc forfi!pcir%>efta'medcfi- 
^'acàùfà dèlia debolcziajche fi vfa hoggi 
tìh'^^néiolliidadSneva: da qual fi voglia for- 
^edi^^e%ì^he,la- squali fùdaGrcci erpreflame 
ohiepèf clfe^^^ mutate» 

TÌbnìola;inefite non fi deuc vietare, ma tìcu- 
‘tamentfe concedere: nè voglio làfcìardi tór 

\1a q^»lloychdfi fuol diredà- molti; che per 
•contorta^ ia virtù , molto meglio è il Brodo» 
*il PeftbBii'GOniumaro, lé Oua'iiManuschrii 
‘(Ii;le4^erle;r0roi‘&.rtmili:’& per confeqUenJ* 
ta proliaCes'Cheeiò molttì’ hicglib può fari 
il Vinbidi qaai fi v0g4UaUra cofa •* Auiceut 

i-» nella' ’ 



neUti^tAÌte dtuìtB 9 ^9 

ftclla*icy-l^cn*jdcbj. librò tràtt.'t:.capi^-'^ic« 
che il virio'()itì,cii qùalrfi voglia'Srltta' cola au 
menci virtù; &è ta. 0 to pt|o- 

prio.qucfto dcWitiPiCbc' ndivlibèFcn.i «doc- 

trina jvcap; i i J 'Gli lo atcribuirccLCocil e cp-i 
(à eflfc/itialc ;sì;che iljcorroborar ®i 

pròprio dei y ino»& non il rifcalc^'Tp da*» 

i^Ha.tèfta‘0Q0>t ;yogliorio,alcuni;& 4 n quel 

fuoJibnettP che;fà.Ìf Viribuy tcrdis,& ride la 
^fto^tìa/bdellailarnei pecihepnt^jar^W*- 
^raodilsirnamente il Vino. St^a.np Atpcnie 

-pi debcdi*not) -dftbonp ylar fi|PlilÌ'ÌP*^'^i dc.cij- 

/onòdigejr im.&J foggi ÙngJP 4ii t^iJ: V j09 

-ra' àggràUàrfiiiKkiidspreftOjsidigerifec.^ 

Jeno' mtìdesj)ittai»«nte ncl^de Tcmpcranicr 
tis,cap.|^dif 6 tutte ié eollipc^Crnutri 

/conóll Viò-Ovacòio ^i ciMiUectarTHi/angaft 
ha. nneo Wfognoidirtnfite 

inu tatiobei & Hol i'.de’éli Adorifrpi alfvndc*- 
citiMJrVdicechejin quanto gli altri cibi fupcr 
rano.il iVioo in consiftenzai in tanto egli 
fuperalc altre jn celerità. Il Bralfauolaj-.Sc 
il Vallesionel x.de gli Acuti , efpreflannente 
iflfeiwauo cifer r.oua,la carhc>& L’altre cofo 
>éggiori del Vino, della' Mnlfa* dell’ofsimer 
e,& d«lVprzata. Jl Cardano nel Mhiadeer^ 
arihuy ^SHsdicorumU al iefto .* diffe > c h é | 

ùeJle.pctiÈinc > «àie per cagÌQafe.4i 

Q z non 
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iion ji'èonQìeneil V fno>im9^g2ormÌtYto le'fàiv 
raiinàdi dairocxfa carnb,Ppua^ Valtrc cofc^ 
& è quefìo vr» grad 'errore; tfTetido che £prcz4 
*ino i Medici.illjcnc :raIutifeVo;>4c cronc^inq 
le cote mydue, in gan traudii la confoctudinc 
degliJAr4bi;aUi quali tanto perJeg’geidOnid 
per ilcalor del paefe non è Joro cótrceilb il 
YinoCHipp.oel a.de gli Acotiteftoaipedr* 
éti pa^àndo di quelli cnd^fono daxiidlcuai 
giorfiil Tenia pileflder cofa^altaHa^ej^nde- 
Fonata’ Tentirànno 'nocamèntb^ Lo 
féh^iha^f^O^àocòfa fé prend'erafìOO^^ Ifoibi- 
tiòDe àii^^ré^eìrveiio ; lo fedtiranitò^'ainr 
drò queMiVdie vforaiino ilbètesiptft^hc^qucftì 
iiiienódl flutti gli filtri .;^55 à5.«ditmiibd ice; 

mdÀl>'òfrefì'i<et(anò bc^ 

rèV'eiTeàdO chè iyffefa nòttitrtpfeoldajaìtco. 




fèftd<Tla- V1?ród bbòlc’ftonipuot ebe^ortar ci 
bo gróilfb I fbairri dicclTc Iche^l'Srafl&aiola. 
aiferbia»-che triìe cofe che1?beuonó^'acqùa 
è mcHfo'ditottc-Faltrc atta i nuoce'rèiTr’rÈ' 
fponderebbe haùerbifognoqueft'odiproua.V 
però che egli medefimo dice, ’cheiTitóhwileii 
to proccddpcrche la uatura nolppiwlf digerì 
re; hor fé cofiexquil cofa èpSil deM’kcqua ire- 
digeftibile la fre<yezza^foa,^*bme di^ 
HippiOf cotifermò Galeno, &^GriBa(M>nel 4. 
lib.cap*6.parlando delle cof^ diffiìcilr^dige 

* rirc, 
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nelùin^latieàcùte. lOi 
firèjnòtrdide ogni acqua cfler diffitilei con* 
Cubcerfj/ & Del'cap. 1 5. con le cofe facili da 
digerire non vi pone il Vino^oltre thefareb^ 
bevnbuón reftoroj, ad vnà perfona jche pcf 
qualche giorno non hauefleprefo cofaalcu^ 
na, cominciare à dargli l’acqua ,* tato più che 
Hi|!»p. vuol, che fi cominci nutrire , del che 
l’acqua è atfatropriua. E fiercheil Vinooli*- 
.gofbromenoddja mulfa nùtrifce» & per con . 
fequenza anco meno deirofsimele,diquì ò 
che il Vino ol igofbro fari ad ogni altra cofa 
fuperiore.tutto quefio infcgnò chiaramente 
Gal. nella a,particola degliAflF. al ix..mcà+ 
tre difie Hipp. clTcr più] facil còfa'empirfi di 
bere, che di cibo, doue apportadòanco l'aut 
toritd del medefimo nel lib,’deiralimcnto, 
ch’afierifde ^aeiti'che hanno bifognò di prc- 
fla refiauratione vfino le cole humide,& fé di 
più préfia , vfino gli odori : dice non bifogna 
intender per l’humido , & per il bere quelle 
zofe femplicemente^ma fi deue intender di 
jucll’hurtiido , & diquel bere ch’c atto d nu* 
rire il corpo i’donde fi raccoglie che non lìa 
tionà l’acquai 6c foggiunge, le quai cofe fc 
elle non nutrifeono quanto le cofe foHde,ftt 
erana nondimeno quelle in celerità, come 
inno i Vini, &c. Di maniera che fra tutte T- 
ftre co/è il Vino, & in particolare i^oligofo- 
> farà il migliore, per eflcr di poco nutrimé- 
,& limile all’acqua : Se fe alcuno replicane, 

C, 5 come 
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to^ Vyfo del 
come piibl cflcr quefto , atre/o che dice Gat« 
Del 1 1. della feconda partxcolà,ch.e il prendee 
il Vino à drgmifo genera coniiullìone &.deli-* 
rio.li riCpondercbbc che il prender l’acqua 4 ’ 
digiuno fa molto peggio, come fi ha commu- 
Dcmente da tutti i Medici & poi fi direbbe 
che Gal. parla del Vino potente; peroche po 
ne la cura di quella fame canina , la quale lì 
cagiona da frigidditd, alla quale è orctimo ri* 
medio il Vino potente . . ' 

- Ma per tornare onde partimmo, fé quelle 
cofe fono deLvino migliorijche vuoi dire che 
Hipp,ncVìib ,dei!^orbts in tanti luoghi le 
pofpoaeaLVino/:&Gal. nel n.del Metodo» 
non concede.il.Vino prima , che il vitto car* 
neo, come femo per vcdere?che vuoi dire che 
quandoThudmo incorre in vna -debolezza ef ' 
crema fi ricorre al vinopiù cheadogn’altra 
cofa / oltre che fé bene i brodi , le carni , & le 
oua nutrifcono,non fono però di quella bon- 
tà & di quella ficurezza che è il V ino , & che 
fia il vero, che 4i loro è più attoà corromper 
fi? in oltre da.chi procede maggior putredi- 
ne /Credo che fia di Gal. febeh mi ricordo, 
che non è cofa ch’incorra in maggior putre* 
dine quanto la carne; il che non si puoi dire 
del Vino, anzi per il conuertirsi che fa in 
aceto , è ateo à resiftere alla putredine , non 
che ad aumentarla; in oltre ^hi di loro ha 
bifogno di maggior ^conCQtcipne? che vuol 

dire 
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dire che Galeno nelle fincope'rafito lauda 
il Vino,& non il brodo, & Kaltre-cofc . Mede- 
fiinamcnte donde crediamo chenaléa ,che 
Hipp.nel 1.2.& 3-de gli Acùri non mai faccia 
mcntione di quefte cofe fé non parlando de t 
fam: & per i! contrariolodiil Vinosa mulfa> 
1 ’orsiinde,&: l'orzata, fé non perche vedeua » 
che non erano di quella bontà che fonoque* 
fte? A nzi fi dice, che doue quelle cófe fcrictc 
da Hipp. non conuengono, neflun’alrra po- 
trà conuenirfi,& per il contrario doue fi eoa 
ucrr,anno l’alrre, maggiormente quelle Tara 
no vtili & gioueuoli , eììcndo j’oua, la carne* 
il brodo, &raltre cofe, come hauemo villo 
-del Vino,dellamnlfa>deirorzata,& deirofsi- 
^mele peggiori : di maniera che è falfifsimo il 
dire, che la carne, il brodo, e.l’oua fianodel Vi 
» no migliori ,• &è mal fatto .conceder quelle 
cofe fenza conceder il Vino’. . 

1 Manufcrifli poi quanto facilmente fi eòo 
ucrtonoinbilc, lo sàogni mediocre eferci- 
tato.io medicina ,& Galeno l’infegnanel 3. 
de gli Acuti com. 2. dicendo, chele cofe,chc 
generano bile , fono le cofe calde t & fecche ; 
tra le quali fono a ctifsime le cofe dolci. & nel 
comm.i 3. dilTe , il mele eller cofa molcllirsi- 
ma ne i morbi acuti; fi che non fono coli fecu 
re>come altri fi crede; & piaccia ai Signore , 
che con rvfo di quelli , in cambio di glouarc 
noniiVcnghiànuoccrc grandemente. Delle 
4... / Cu 4 perle* 
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'perle, & dell’oro ne dirò fole, thè per eflcr mi' 
*teria denra,& indigcftibilc,non fo che nutri- 
'mcnto pofsino apportare; & ,ciò ardirò di di 
•Ve, emendo che Torcane anco dal fuoco mate- 
riale Venghi confumato, & digerito: &c il 
Braffauola nel i.de gli Acuti commé,8. dice 
non faperc altro delle Perle , fe non che han- 
no deiraftringenteV che non hanno del nutri 
tiuo,*& che per quello non fi cóuengono nel- 
le febri putride, & in quanto al confortare il 
core, dice che vi ha poca fede. Ma pri ma di 
:tutti lo difle Hipp.nel lib. de AffèSìtonibus, cq 
quelle parolé,il cibo,& il bere,&raltre viua- 
•de dal pane, dalla mulfa, dalla carne, dal pe- 
fce,dal Vino,& dalfacqua in poi, poca &dc-* 
bole vtilità apportano all’aumento^ alla for- 
za,& alla fanità , fe bene anco poco male da 
efie procede:ma tempo è hormai di rifpon- 
dere alla feconda ragione i 
Métre fi dice che l’vfo,&c.Si dice che quel 
lo, che fi fa contro la ragione,& contro il vo» 
ler de’ buoni A utori; abufo più to{lo,cbe v(o 
fi deue chiamare : & però fi nega l’vfo efier 
commune,però che nello (lato di Napoli do* 
ue fono Vini,tpolto più de’ noftri potenti,al- 
•meno per rifpetto del Clima, elfendo del no- 
firo affai più caldo , fi concede ficuraméte in 
ogni infermiti , come è fama publica : Se mi 
hanno raccontato perfone degne di fede,tra 
quali fono flati Sacerdoti > & perfone anco 

^ delU 
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della profefsionc. Si che l’vfo non è commu- 
*ìie, oltre che fi vede quefto vfo efTer contro la 
r volontà di Galeno, & di Hippoc. & però non 
deuedirfi vfo, anzi fc volemo andar dietro 
aH’abufo non occorrerà ftu diar altramente 
quefti Auttori,cfl'endo quefto alla dottrina 
loro à fatto contrario;& conrequcntemcntc 
farà cofa vana il perder tempo nelli ftudij; 
lo fpender tanti denari, & ricercar tanti Pae 
fi con feommodo grandifsimo, & con perico 
lo anco della vira ; eftendo che con il fèmpli- 
ce abufo fi polTa imparar la Medicina in ore 
uifsimo , di maniera che quefto vfo in tanto 
fa forza contro quello che fi è detto,in quan- 
to butta à terra la dottrina d’Hippocrate,& 
di Galeno, la ragione & la confuetudine in- 
uecchiata di bere il Vino . Et confequente- 
mente la natura iftefla , eflendo la confuetu- 
dine vn’altra natura, come vuole il Filofofo; 
si che male fanno quelli, che dicono voler 
piùtofto errar con queft*abufo,che vo- 
ler innouar cofa alcuna ; quali che 
il dare il Vino fia cofa nona, 

& nò fia fecondo la doc- 
• crina di Hippocra 

-ì , te, & di Gale- ‘ ' 

f no,&fc- 

; condola ragione & 

- 'là coniuc- 

’ sudine* ^ ‘ 
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lo^ - V'vfoddVìm '^ 

Si rtjponde all' auttorità di GalenOft^ 
/i dtmoflra che nelle Jincope fi . 

deue yfare il Vino , 

Cap. Xìl. 

R ima che fi rifppnda à Galeno vo 
glio addurre vn luogo d’Ariftoti- 
Ic nel 3. della Rectorica , doue in- 
fegnando à tor via gli argomcnci 
'dice , che è cofa conueniente per 
tor via vn auttorità addurne vn’alcra in con 
traria, fiando quello io dico , difle Gal. di fo- 
pra,che quefio Vino fi conuiencalli febricì- 
tanti, che fi da in Roma, che Hippocr. ha la- 
iciatoil determinare come quello Vino fi co 
uiene aili febricitanti ,• di piu nell’illelTo luo- 
go repetc quella gran propofitione,cioè che 
quello Vino è priuo tanto de i nocumenti 
dei Vino come de’nocumcnti dell’acqua , fc 
dunque il Vino come l’acqua apporta nocu- 
nicto perche quello che è priuo di quelli ma 
Ji non fi potrà concedere/vogliaico forfi dire 
che Gai. fi contradica in quello negotio,(i 
come pare à prima fronte ? certo hò, dunque 
bilogna dire che Gal.qui ancora lo conceda» 
fc bene par che dichi il contrario ; & per ri- 
iponder formalmente, perche dedurre ad in- 
cunueaience non 4 ibluere,fi dice come fi di(l 
-, . fedi ■ 
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t di (bprà^.che invino oligoforo fi puoi con- 
ìdcrare^in due mòdi, cioè puro & miftocon 
LCqua > fi dice di più che fé ben^Galeno lo vie 
:a puro, non Io nega però miftocon acqna,e 
:he ciò fia ja verità in quel luògo Gal, fa mol 
:e difiincioni del Vino oligoioro^ersigeran- 

10 il nuouo,& il vecchio , & per confequcnza 

11 mediocre , dicendo che il vecchio è troppo 
potente, & il nuouo troppo debole ; fiche il 
vecchio doue folTe gran febre per hauef ac- 
quiftato qualche calore potria forfi nuocere, 
ilche non farà il nuouo, & il mediocre ; dón- 
de fi potria raccorre', che parli 'del vecchio: 
parlando poi del Sabino dice fino al fefto an- 
no non eflèr buono da bere per la fua nouità 
in Caio di rcftaurar la virtù, fi che il Vino d*- 
vn’anno.come fono i noftri farà ottimo;efsé- 
do che non pofsiacquifta r. tanto calore che 
polTa nuocere , ancorché il ^vecchio fopra fei 
anni, qual era quello, non fi potria vfare filan- 
te la febre, ilche potria fenza dubbio bafiarc 
pertorvia la difficoltà} ma perche non fi è 
prouato quej!o,che haucmo detto, però fi di 
ce, che dopò hauer detto Galcno mblte paro 
le di quefti Vini,foggiungc, rifguardando 
dunque àquefiecofe, potrai con il mefcola- 
mento dell’acqua temperarlo, del che meglio 
fi hà vera cognitione fe i viti j di, quella fi rac- 
conteranno,! ^uali non procedono da altro, 
^he dalla fua frigidicà,faccdo il Vino di que^* 

' la tue- : 



io8 Vyfo del yinà 
la tutto roppo(ito,doue fi fcuopreracqua efd 
fcr vitiora>&non il Vino, ma qucfiomeglio ! 
fi vedrà al fuo luogo . Di maniera^ che il len- 
fodi tutto quel luogo farà quefto, cioè, feal- 
cunOhauerà bifogno di reftauro , prenda il 
Vino oligoforò vecchio, ò vero puro ; ma efii 
fendoui la febre,préda il nouo^ò vero il tem 
perato più & meno, fecondo il bifogUp,c^no- 
Iciutì prima i viti; deiracqua, e levimi del 
Vino. Tutto quefto fi coferma tanto da Hip- 
poc.quantoda Galeno nel j.de gli Acuti, te- 
fto 8.9. & ,4'« anzi Galeno nei capitolo dellV 
acqua, non folamentcSlo concede per reftau- 
rar la virtù,* ma anco per compiacere ali’in- 
fcrmo, dicendo che altra proportióne de ha- 
uere il Vino con l’acqua mentrel’huomo ftà 
fano,& altramente fìà infermoiperò che nelr 
rinfcrmità delie cfter tanto Vino » quanto fi 
toglie via la purità delfacqua , & non accio* 
che l’acqua'diuenti Vino;_fono anco molti de 
ifaniche beuonoil Vino con acqua , ma pe- 
rò non deue fupérare il guftodel Vino, ma 
perririfermi poco fi deuefcntire il Vino. Ne 
vale il dire che lo daua ad vh vecchipiperche 
come fi vede, lo daua molto tempèratoidi ma 
niera che fe quel vecchio fofteftato debole , 
gli rhaurebbe dato d’altra maniera,& in foni 
ma bona compiacenza farebbe fiata , conce- 
dere vna cola che hauefle potuto nuocere ta 
to, quanto fi dice, 'oltre che quel dire che à gH 

^infer- 
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ifétm'i fi deue dare il Vino ben temperato 
at^'vh documento vniu^faleyanzi di qui 
oglio che ne cauiaino che per tor via la pu-^ 
irà deU'acqua vi fi pone il Vino, & non le aU 
re cofe,& per concludere del Vinotempcraì 
onon pya'la Gal.nel Metodo, fé bene del vec 
^io,& del puro in quel luogo ragiona;8c.quc 
Va. fard jifpofta anco de gli altri luoghi. ad- 
dotti del medefimo Galeno. ! 

Ma qui nafce vna bella dif(ìcultji,.& è che 
Gal. parlando nel t, ad Glaucone delle febri 
con accidenti >dice il Vino temperato con 
àcqna fredda, cura quei mancamenti d’ani- 
mo-, chcnafconòda fluflfo d’humori allo fto- 
maco'|auUèrceodoperò che non vifiacofa 
•^hérimpedilca , come fono le infiamationij 
ia frcnetide,il dòlòr della tefta, la febre,&c. 
però ohélbnoquafi infanabili'i' nocumenti, 
che da quello procedono, fiòrfeil Vino tem 
Jjetato nella fincope, no fi phol-vfare èfiendo 
cUe foprad e t ee cofe qu a n fó^m a ggiórm é tc 
fio fi potrà vfare in detti mali non vi efsendo 
ifincope/ Pocojdi rotto poi dille quelleVche ^ 
moltitudine de gt’humori incorrono nel- 
le fincopè ifi deuetìò aftenerdal Vino & da 
^lialtti elbi ptocòlontaho difie > fe non 
^Tpcttérai^gran fincope^ftientidal Vinojba 
«atìdofW^fticlò'-^ranato, ^la pcra,^ altro 
ì^omi^jChe-hà'bbia forza d’aftrmgere : hòr fe 

invitto rtallà*fiftcope,vtncr 
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no potremo vfarlo neU’altrc infermità. Si ri 
fponde, chc il.medclìmo nel i i. del Me* 
todo-cap.4.parlando pur della fineope, aflfcP 
mò Toppolìto di quanto fi <è detto di foprai 
mentre dific, tutti quetti Vini, cioè iLMafib« 
jlSiginp,ilSdrrettino>ilTibiirtino,&ilSa^ 
bino, fono grandemcte gioucuoli alH ftoma*» 
chi mòleftati dalla bile ,* & però fi deuonO y- 
far tutte le volte , cjhe o per cagion di fcbrc 
ardente ,ò per cagion di fupercfhia bile fo- 
prabondante > nello ftomaco alcuno cadcrà 
in fincope:& poco di fopr^. dille, che fi deue.r 
no eleggerei Vini di flauo colore. di ioftan? 
za tenui & vecchi d’età i efiendo ohe quelli 
iìano di bonifsimo odore; foggiungc che le 
la fineope fari , per cagione d’humori erudii 
airhora fi deue vfare il faler»n,ilquale quan- 
to è dc!già*detti ftiegliorè in fuccòiianto aor 
co è pili caido.i.Hor come potè mo concèdè- 
re il Vino yejcchio nelle fi;ncopc,-ehf 

proccdòno dallflibile, & dadcauibne , & qellc 

cruditàrii Yino fa)etno;eirendo.che in quelle 
cidòbbiama afterier da ^.gni cofa per non 
aumentarle,tanjco più che nel fine -deiraltro 
cap.dlce,chc nel principio delle crudità c co 
ucnientifsiù?0; il Vino acqvofo^ pur chc^<^ 
yi fia gran febre» fiche auuicueditCadOjgt*^ 

cotratietà pariqucftaiadi^lauc.Qticin,!! pap- 

la di fincopèi-quUi parla iti fi.ncopp, quella 
procede da fittfib. che ha laaggior bt/ogop 
. dire* 
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reftauro,& qucfta da roprabòndanza,*quel: ' 
da debbolèzza dì ftoaiaco>, è quefta da fo; 
Tchio calore;iui fi vieca il Vjnotetnpera- 
»,&quì (ì cócedc puro, vecchio, &: flauo,qui 
è il caufone ; & ini no vuol che vi (ìafcbre, 
i Glàuconem.doue fi doiìeria! raàggiormé- 
; concedere fi vieca; & qui doue fi douereb- 
5 maggiormente viecare, (ì concede . A me 
are che molcó maggior autcoricà fu que- 
a in concederlo, che non èquella in vietar-* 
>. Ma perche quefionohbafia',però fi di ce, 
t concanta’fdcilirà fi toglie via quefia diffi-s 
ulta con quanta dir fi pofl'ajfupponédofi pe- 
ò quello che dice Ariftotile,iIchec ancodoc 
rina communcda tutti accettata , cioè che 
1 Vino potente porto co vn poco d'acqua più' 
)fifendc che non ra il V ino puro . Stante que-- 
lo fonda mento fi dice che Gal. ad Glaucone 
>arladel ViùD potente, & nò dell’oligoforo," 
ìc che fiail vero poco di (otto, in(egnando‘ 
^uale douefle elfere il Vino-in dèctc-lincope, 
lifle fia il vino caldo & £otcile,quale & il Lcf-i 
9Ìo,delqualc parlando Galetio nel lib, de gli ’ 
Antidoti lo pone tri i nobili, & tr'i i potenti; 
foggiungcndo di più che elfendoci la fincopc 
noti fi pótetfa dare fc non in modo che potef 
fc penetrare & corroborare quanto prima, il ’ 
che fi^facon porui poca acqua ;& perche à 
tìuefto modo, fecondo il fondamento foppo- 
ftO|HUQCcgraindemcnw,di quièvche ne ccccc 
‘ . " ■ tuo 
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' tuo quei morbi da lui raccontati; ilche (i con 
ferma con quello de gli Acuti, cioè che altra* 
mente fi deue dare per confortar la virtù , & 
altramente per compiacere, come; H dilTe 
poco fà, ^ 

Nel 1 2. del Metodo poi parla del Vinooli- 
^oforo,& perche quefti Vini non fono caldi 
o purefeinuecchiano fono poco caldi, di qui 
c che ftante la fincope fi po/Tono concedere , 
non orante che proceda da bile,ò dal caufo- 
ne,ò da cruditd, ò da ripienezza : perche ol- 
tre al non elTer caldi fono anco di poco nutri- 
mento, comehauemo vifto; tutto quefto da 
fe medcfimo ci dimbftra Gal^n. mentre dilTe 
nell’iÙeiro luogo; quelli che perlagione di- 
crudità incorrono nelle (ìncope (ì aùenghi* 
no da Vini crafsi, come nocini, . & da gli ac* 
quofi) come poco efficaci;& fi elegghino co- 
me (ì è detto, quelli di mezzo, i quali fonofla- 
vi & caldi ; ponendo pofeia quella gran pro- 
pofitione , che trà.i Vini non.fi ritroua Vino 
biàco,che fia caldo: & poco di fotto dille, chei 
bifogna confidèrar la natura delfinfermoic 
però che fe haueràla tetta debole, & che fa- 
cilmente il Vino caldo roffedda^quelli che fo. 
no men caldi fe.li dèuono concedere; 4 oue al 
bifogno ha faputo molto bene Galeno, vfare 
il magis , & il minus , ne fi puole intender de 
gli acquolf, già che di fopra gli efdufe come 
poco efficaci^di maoicra che laiua dottein^ 

" ctan- 
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itiVì^ò èfiiara , <ihé più 'noti fi pu& jÙésidèra* 
fé i tié bifogfià'gbafdareidhe dica neirtUcro 
cà^i^chc*il villo Oìigofcifò nón si-dcne dare 
ÌFahilè4à' ffebre 'grailde;-pferchc 
t^Cntéis'irtcedo ncr-^rincipioycomd di (è^ine* 
desimosi dichiara , oltre che (e ben^non si 
conuien puro, si conuiene temperato, come 

cheTie!fe^'CTod!tasf’cbrtùlèiic iÌTino polen- 
te, rcparkdPPfifi^iQnpicrtefeiw 
to/si dice che h^lle criniti fenza febre si co- 
uiene il potònte^nrile ctudit^Con febre pic- 
ciole , ilchcpcr il più fuccede, dcuono elTcrc 
óltgdfori puri: nedSecsùdHti nél pEr^ncipioc^ 
ièbregrande coouerjtaiiùdglir òlig^ri 
pcf%ttti ciTcrido in>qtfol tèmpo bìTogho di mi'^ 
iiòrarc,&c^. ; uiib ia,; / r i ^ 

<; ' Alte auttorici ad G!aiù:oneni ki àlee i chr 
de vieta il vmo,yieta anco gli^altrtcibi^ epcc 
cooièquéza ogn’altraoofaj per la tròp|>aa,b» 
bondanza de gli humori^si che minoratale 
matèria , non rard>inconueniènte alcuno il 



concederlo ^ & nelL’altroluogo poi parla nel 
principiodell 'accefsioiie i & di quello che. $t 
debbia fare auantiche yeilghi la sincope,ma 
venuta poi vuoleche lic le dia il vino, come si 
puoi vedere si dice ancora che parla del 
vino aiTolutameate,^> per confequenza ò dtl 
potente} ò del mezaagQ,Arepur volemo che 
> H " pari 
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|»arjt 3jeiròKgoforo,di<:uipp^^<:he parU dtl pf 
«o i5c non idei temperaco . 490 ^® ^ogUo ^hf 
racCogltaftno^cbe nplle sincope alsrp.ph 9 ff.ij 
no' fio<))>i deuevlare, siasi pur , ^.tìaU(fcrc|?| 
vaglia la>feWej,& lijcaui'ad^Ua sipcpp6i:^p|f 



I muniti 



orr'o .r;-:..*!.. 



:;*rc • Dii;nc3 



Si li fpond t ^ir auttorifà \d 

^ }j xj ^ .1 Ti VI *) ì I . y ‘ 



•‘Vrr.rin^f^rkn^Ufr^^^^ A 

-Diq ì,^r‘\h ::^ : 'nr»^:.:f Jjt .q li sruMa 




t 



3*1 /‘bofiou, , '5 >‘5:jl l'j: . !' '''■''[ vi Ai , o!oij> 

|£ R {aus&JX.hornufrairiiHt^ 
td , ^ aile’ratgloni cheiuic^aa'P^ 
port«er!ds foppar pei? la pa|tft<50i| 
rrarìa, si dice per cocntnciar;e.da( 
H ipp. chfiflPl 3 ide gl i Acuyl t® ft® 
^ònocde Kdf vieta il ivmOji no^ 
r peri» che non pónceda il vino acquQfo, co» 
mesi diflc di fopra-Mlc auttorità canate^ 
libro 'dèoiffèiiioniius .si dice , che tiwcis’irtt 
tendonodelvinopottutc^fic non dell*Ucqno» 
jro: 4 TÌa auantì.SJ preceda piàoltre mi (oudi» 
fie vnadilficolcif^&jqucftaè che Hippocind 
jfb . de Dicenti omatu,4kc vhc si deqc^ionsii* 
Àlr aii Vodor d d jdno» as tefo ;c he t ri?t u ttjb gli 
iiitù sia da nnosifsàiqo',*. lic diinque :c h’odo^ 
4i danno» quanto nwggtornicnw 

00x1 
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DO n vino ?. Aqwftq rifponde il Vcnuftio in 
VnmodocJI>e pare.poco f^usfa^ici., dicendo 
clic ciò fi deue intendere del Medico j cioe^tt 
chcfideue guardare il Medico di non puz- 
zar di Vino mentre va dviUcar gli infermu. 

Jo per me dirci , che Todor del Vino si può 
con.ndérare in due modi, pcroc))e,jO che far- 
ci odore di Vino potente,ò'vefo di Vino leg 
giero i nel primo modo (i potrà fuggire , ma 
hon già nel fecondo : ò veroiiremo , Se for» 
farà piu confarmeairintétione d*Hippocrar 
^e, cheiLVinosipuol considerare in gra» 
quantità, & in poca quatità^faràin molta 
pia come nel tempo dello tvondemmic , della 
muta nelle canneuCjScsimilijtiff P,0^^ quanta 
Itàjcomein vn bicchiere,^. Ìn.iVj>at4ig)idrcrj^* 

^c, Sejl Vino farà:Ocl primqlwd^«lV|Uo^ 
dorè farà'noeii)pi.fi5 per cx^TcqftPnza si depc 
cimouere* ma non già. fe il: Vino farà nel fe- 
condo modÒ;Se fe replicando si dicclic^.cnP 
non hadclverisimile,ch’YnQ infcrimo ftiam 
«imil luoghi» Risponderei cjèmpn edere w- 
pofsibile, perche fe bene non. farà nelle can- 
tinc,& nelle canouc j poqrà nondimeno 1 iq- 
lermoftare in danze poco lontane , o (opra 
di quelle, di maniera che yenghi à lentir 
4or del Vino:& che ciò sia il verp,foggiungc 
Jlippocrate,che si deue mutare, cioè Tintcr 
|no con piaccuolezza, confortandolo, & mb- 

^aadolc vifo aUcgro,doue si vede, 



ttf .'X'iyjrfìf/ '' 

«Keii rrtuòtiii VinfetmOi ò forfè atìc&'ftViiWi 
jdice medesimaméee)Chc si deve Uggire an^ 
éo il rumore ^ doue per rumore^chiav^a cofa 
^,ché non si dcuc iriténderé it ragionari che 
si fa con l'irifermoi'^ veroil prarticarc T che 
«j fa per la'cafa per Tuo feruitiò, tanto più 
-che rodordcl'Vinos’vsi rpeifo pcr^6fo'rtat> 
là Virtù, come vuole il Vàlèsio' nel Ìibrod« 



Ali flrttìita/opra ojuellc parole di’ H i’ppocrat^ 
^he'diconO)che Te'àlcuno ha dibifognodi 
‘preùiTsima^rei^a^uraciòne, vs>i gli odori «dot 
%eil Valefìo dice quello del^v ino fratotci gli 
tori cflcrc il migliore. ui p 

Alleartre iutrorità prcfe dalteriTOlibra 
^ìi^orbisì Si rìfj)ónde in tre naod-nprimò sì 
«diccjchc fe t)cftel detti casi Hippocrace vie 
ta' il y indVnOrtpcr questo- concede 'iVcqux 
‘icdme si pùo vedere i di rfiatìiérà'etóe fe bene 
“jiar cheviefi il virtdmù fi raccòglie pècche 
si deba darfacquav Dicesi fecondo che in 
^fletti casiWA Cóttdide HippoGr’aftc^per nu-^ 
’ttirnétO àltt^.thé la fcfnpliceórzàtàislchc 
"tutta volta eh ‘«iKor noioutriflemo i noftri 
itìfermicò rorzatà'lblamcte, potremo forsl 
aflencrci ancodei vinoi ma cOiicedendonoi 
j‘brodi,le oUa,la cafne,& ralrrecofe} fton sè 
■vedere , percWdobbiamo dalvinc/aftener^ 
■ci, però che -cikiarKlo Hipp. il morboreggiòt 
> dicebeuail vino vecchio, & non it a^enghi 
de’ cibi,& vsi h forbicioac,douósi^edc ché 
' - dan- 
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dandoci aitri cibi» oltre aili forbitone di 
anco il Vino. Et finalmente fi dice che iui 
pària del vino afiblutàmcntc , 8c per confc- 
quenza non fi parla dell’oligoforo iClTendo 
cheTagionando nel fecondo libro de gli affet 

ti della certa, della pontura , della polmonia, 

érdimoltialtriniali commenda ilvino,dun* 
quabifogna dire,ò che parii di diuerfi vini, 6 
che tì<ontradichij'& perche quefto non fi de 
uc d'ire, però è ncccflario di concludere , che 
uè parli diucrfaniente; fi che douc lo conce- 
de, s^^inrende del vino oligoforoi& doue lo. 
vieta fi deuc intender de gli altri,come chja 
ramcnic ci dimoftrò nel terzo de gli Acuti * 
& Gal. ad Glauconcm ,.fi che , è.d^ notare 
nel vietare il vino quafi fempre fi troua , che 
fi fa di quello mentione alfolutamcnte,ma 
nel concederlo quafi Tempre vi fi fa raggiun- 
ta di oligoforo, di tenue, d*acquofo, & fimili. 
> A audio che fi dice nel quarto, tefto 1 
oltre à quello che fi difle di fopra , fi dice che 
parla del vino potente , perche parla afiblu- 
tamcnce; tanto più ch’in quelle yltime paro- 
le, che dicono non priuandole di vitto conue 
niente, fi deue intendere che fc gli dia anco il 
bere c5ucniéte,*ilchc fecondo che fi ha nel cc 
fio 41 .farà il vino acquofo,oucro diremo che 
ncirirtefib luogo commanda anco l’inedia, & 
che doye si yfi l’inedia, potrà lafciarfi anco il 
vinoinaa coininciàdofi poi à coccderc il cibo. 

Hi repo. 
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ie potrà inco cocederé il yino,come dice'nct 
dcirifteflb libro, doue parlando del- 
h politura dice, fé il dolore andrà calanda 
ter fo i lombi, fi purghi con criftere, e con me 
dicina,*^ poi fe gli dia il cibo conueniente, & 
ordinandole il bere, vuole che fe gli dia il vi-- 
1)0 acquolb anco di notte,*donde hauemo che 
il vino nella pontura fi può concedere fatte 
reuacuationi in principio , onero diremo 
che parli del vino negro , come fece nelPal- 
tro tefio addotto in contrario, come poco 
auanti fi dilTe. 

Allauttorità di Galena fi rifponde che per 
parlare aìTolutamente s’intendono del vino, 
ò pocenté;ò ihcdiocre,ouero tutta volta che 
vifiabifogno d’euacuatione nel principio di 
fangue,di lenierte,di clifteri,di vomito,© d’al 
tro fimilò ; ma per rilponder fornii alm ente a 
tutti i luoghi, a quello ad Clauconem,fi dice 
che parla del Lesbio , come si è dimofiro po- 
co di fopraifi dice di più, che da fe fiefib fi glo 
fa mentre dice nel morbo crudo, & per confe 
quenza doue fia bifogno d’euacuatione nel 
principio. Mentre fi dice che nelle infiam^ 
mationici douemoafiener dal vino, fi dice 
che ciò fi deue intender nel principio del ma 
le,& non in altri tempi ; ma perche quello ar 
gomento delle infiammationì pare a molti « 
che fia infolubile,però non farà fe non buono 
fare vn poco di digrersioncella,& per inco- 
- ; min- 
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imThclar di qui, (ì dice che non 
lì dfeuc còncedcré , fc non perche aumeAtà it 
Calore, & perconfequenza l'infiàmmaciòner 
ilchc fé bene non fi può dir dvl V4no^olig<>fo* 
ro, 'voglio nondinnenocóccdcrlo, foppònedo 
ancora che tra le propricridel calore, vna(<Sc 
é^rÌnGÌpalirsima)è ildigcrire;& il riloluere# 

' Hpr vediamo di gratia come fi curi l'infia 
inacione,due cofe principalmente fi coiifide» 
ra'no io quella , cioè la materia corrente , 8C 
quella ,chefiritroua nella parte affetta per 
‘nònefrcre cfla altro,chcvn tumore fuor d| 
l\àtura» ouero vna radunanza d'humoriin 
Caparre del còrpo ; delle qua i cofe due in* 
^icacioni ^rìncipalifsimene rifulcano,lapri 
frtà ci dimoftra che fi deue impedirla mate* 
ria chènoo^i concorra ; & la feconda che U 
frateria concorra fi debba tor via; ilche fi fi» 
in due modi , ouero con euacuarla mediante 
il taglio , ouero con digerirla, & rifolLfèrla^ 
nièdiante le cofe calde i & perche nel princi-i^ 
pio folola materia vi corre fen^a cflercenc 
delia concórra, di qui è che in quel tempo fo* 
lamente fi deue atfenderc ad impedire det* 
to corfo*, il che fi fa in due modi , cioè con ti- 
rar la materia per altra ftrada ,ouero con 
porui vn ofiacolo, che Timpedifca \ la prima 
tqfasf fa con il cauar fa ngue dalla parte c5- 
traria, ò còri euaciiare il corpo»&c. la fecon-» 
da Cofa fafsi lè cofe refrigeranti, & all rin- 
- ^ H 4 genti. 



g^pcf I lo quali hanpot £or^a di' ripercuptcrÀ 
luatejia.t paiTandoiipoi fl,eì]Xv*™cn 
qon,(o|p;VÌ p jà materia che córre, ma vi c àn^ 
codella coucorfa , & però in detto tempo ^ 
ocu^atteodcre ai diiTolucre, Se digerire què«v 
ica,& impedir l'’alcra,chc noojvic-oncprra, 
^ucOpfafticon le coCe calde mille con leii*e.<4 
de,‘& per coRfequenaaiii Vino m ifto eoo. I ac 
qua io .quéfto tempo fari conucriicntifsimpl^ 
^1 (q ftato poi per cflerla. materia raunat;^^ 
hauribi/bgnolblamentexli rifoiutione ta.tk’% 
^orebe-non fi deue affatto lafciarc il ripercQT^ 
^re,ma però di quello vi è poco bifbgtio , 
fendo che in quel tempo poco, ò niente vic^ 
porraidoue ficuramcntc potti.vrarfian^ 
Vino, ^ in maggior qUàntiti , ridia decìm^^ 
^on poi non vi è bìfogno d*altrò, che di rifo- 
Ipcipne Se ^i tor via la 'materia radunataj, il 
che fi facoji lc cofc folanacntc, calde ; tutta; 
quella dottrina infegnò breuemente Auicei;i 
Òa nei primo librojqapiprimo ,d!icendo efie^ 
nelle, apppfteme in principio douemo vrar lc 
fole reperjculsiue,ineU’aumcntopoi lideup- 
no milchiare quelle con quelle che digerifeò 
no ,* nello flauto quelle ch’amnioHifcono , & fi-? 
nalmente quelle ch’alTottigliano,& digerifeo 
no;iIche prima di lui infegnò Galen. nel j.dc 
Scmplicij:ap. io. dicendo, che nel principiai 
delle infiamationi fi deuonovjfarlecofe,che 
refrigcranojSi che aftringono^ neiraumcnto 

lecofc»'^ 
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ch^^ediacrc:mente rifcaidaao, & a- 
^ìngonp^ ndlà(lac(>poi fì deuono vfar foia» 
gi^pce^uellcicherircaldatio , edigerifconos 
noi non voicmo porre contradittio- 
qpin Cal.&revolemo che le parole fuc cor- 
I[ifppn4onoalla natura della cofaibifogna di 
pelle infìanunationi interne , doue no 
6.pp(Tono applicarci medicamenti ad extra» 
iplgipente nel principio (ìdeuc vietare il Vi* 
0p,6c non ne gli altri tempi . 

, , Quefta dottrina fi corrobora con quello’^ 
cnediife Hippocratc , & Galeno nel 6 . de gli 
Àffprlfipi a) 3 1 • doue parlandoli del dolore, o 
^eirinfiammatione de grocchi nella declina 
eiòneii concede il Vino mero, medefimamen 
te peila fettima particola, Aflforifmi 4 ( 5 . cu- 
rando rinfiamation de gli occhi, prima d'o- 
gni altra cofa pone il Vino, dopo il bagno; 
finalmente il cauar del fangue,doue Gal. naa 
rauigliandofi dice, & quale farà quella indif* 
pofitione,che di tutte quelle cofe babbi bifo 
gno/ &dopo molte parole ponclude, cheli 
vino mero non fi deue dare llantc il corpo 
ripieno d’humori; donde fi fcuopre che il Vi- 
no mero è quello, che nella declination fi dc-r 
ne dare, come quello ch*è caldo, & ha forza 
ài rifoluerc , ma ne gli altri tempi , il tempe- 
rato fari conuenientirsimo» come hauemo 
Vìfto. 

^ Ma qui for(c rcpligjif rà alcuno, che fe be* 

‘i.-; *■ 
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neper qnef^a ragione' fi potrà concedefé*# 
Vino , nondimeno perche afibrtij»1ia gli hu- 
fpori,potria renderli più flusfibilità più atti 
ai moto,& cofi venire ad aumentane il màleV 
firifpondechefebene il VinO meroftinte il 
córpopieno porefiefar quefto,nòrt pèràW 
^ótrà fare il Vinoobgoforo', obero il •Vitf^ 
temperato, & mafsime fc faranno pi*ócedbd 
te l'euacuationi nel principioi& che fia il 
ro pai. nel 2.de gli Acuticom. 34 . dicèH Vii 
fiò puro genera palpitationi di tè;mpid,'’g^a- 
òezza di tefta & fete ; ikhc fa mediante il ca- 
lore.; ma l’inacquato fa tutto il centrar io, & 
diìcfio non folamente lo fa mediante la frim- 
dirà, ma mediante rhumidità ancoraci t<?ltiil 
è tanto chiaro che non fi può dir più , donde 
ctlfa il (ofpetto nò folamente deU’afibrtiglia 
re, ma del rifcaldare, d'ofFender la refta, & di 
generar la fete, & poi fe fi teme di queftoiche 
viiòldire,che nell’infiammationi ad extra vi 
li pongono cofe calde , che pure hanno forza 
di tirare à fe gli humori ?che vuol dire; chd 
ùellà.ponrurada iprattici non fi vietano al- 
tro che le eo e fredde, & per il contrario non 
/Tcortimgndano altroché le cofe calde? che 
vuol dire che fi vietano le cofe aftringcnti * 
& per il contrario non s’vfano fe non le co- 
fesche hàno forza d’afrortigliare, d’incidere» 
di rifoluere,& di digerire ? che vuo) dire chc 
tanto Hipp.qùantcr Gal. odi infianimarioai 
f > del 






mie mdUtie dènte. ii? 

del fegato vietano Tacqua fredda ;& pci* 3l 
contrarlo vfano la malfa, rofsim eie \ & il vig- 
liò? ne men vale il dire,che almeno là bile n 5 
ha biibgno dì quefte cofe, fc bene per rifpet- 
tò de gralcri numeri fi vanno concedendo: 
perche Galeno nel 3. de gli Acuti comm.a# 
dice che la bile permifta con gli humori ac- 
<}uofì,(i rende fluuida, &pallìda ; ma effendo 
fola, fé ne (li crafTa,& flaua, fi che ancor effa 
ha bifogno di quefte cofe,& t^to più, quan- 
to il vino oligoforo refrangéxome dicemo 
Vardor di quella;in oltre che vuol dir che net 
le terzane s’vfa il firoppo acetofo , di Limo* 
ni, di Cicoria, d’Endiuia,& fìmili?è fal(b dun 
ique che nelle infìammationi non fi polla co* 
federe il vino, eccettuatone il principio , de 
ftante il bifogno deireuacua tione, ò del fan- 
gue,ò de graltri humori, fecondo che abon- 
dano nel corpo. 

A quello che fi dice neH’ottauo del Meto* 
do, che il Vino rifcalda ; fi concede del potè» 
te,& del mediocre, ma non delfoligoforo; ha 
uendodi quello detto in mille luoghiGale- 
no che rifcalda, & di quello che refrigèra, de 
chefatutto,roppofito. Alle altre auttoritd 
prefe da i libri de Semplici , & de Compojttio^ 
^ne tnedicarnèntorumSi rifpondeche Galeno 
in quei luoghi non parla di propria opinio* 
ne;ma fecondo il parer de gl’Ancichi: parlan 
do hpra feeoudoAfclepiadc 1 hora fecondo 
. Andrò* 
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Ji ndromaco,& bora fecondo lVno,& bora fé 
condo l’altro » come difeorrendo per quei Jù 
«bri fi puoi vedere * & per cflere ftatc btmpre 
-varie 1 opinioni ;non è màrauiglia feanco 
in quel tempo vi fufferodi quelli, che non vo 
Jcuano , che s’vfaficil Vino , di maniera che 
-non parlando di propria volontà ,lc dette 
auttoritànpn fanno à propofito^. Ma qui vna 
•bella rephea occorre , & è che Gal. ne i libri 
•de’ fcinpiici, parlando della ccntaurea, parla 
fdi propr-io parere » & non d’opinion d’altri; 
Imcdéfimarnente ucl nonode Compofitioni^ 
-xKedicame'^torumtCSip.i »dicc quelle parole. [ 
•Afclepiadéeraconfuetodi diftinguere, ag- 
giungendo, che i Medicamenti a’ febcicican 
2 Ì,fi dcuono dare in quello modo d quelli 

che non hano febre inqoello modoì& poi vi 
.pone Galeno vna regola generale per iptelli 
genza d’Afclepiade , & dice tutta volta che 
Afclcpiade parla lemplicemcnte,& fen^aal 
tro aggiunto fi deue intenderc.di 'quelli febe 
.non hanno fébre; ilche fi deue intendere an- 
cora tutta volta, che concede il. medicamea 
.tOjCon Vino folamcncejò vero con V inora ul 
.io; sìchel^auttorità Hanno iriipiedi.dipro- 
prio parere, & non d’opinion d’altrù ^ t 
A quella così apparente replica. Si rìrpofi 
dc,chc non è mafauiglia che Galeno dicelTe» 
ebequei Medicamenti non fi doueficro dar 
con Vino; & la ragiqnei|{^ercb6i]Ujei Me,di« 

carnea- 
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ésimenti erano troppo caldi,' & troppo potè 
ti; & perche il Medicamento -per il troppo 
{bogran calore haueria potuto rifcaldare 
alTai , di qui è che douc eflfa febre fi ritroua- 
tiayvoleuachefideflero con acqua , non già 
per vietare il Vino; ma acciò mediante la 
freddezza dell’acqua fi venifie à rimettere \{ 
gran calore del Medicamento ; ilche fi fiiol 
vfare anco da noi,iCÌò fi fa chiaro, pche par« 
landò poco di fopra de’ Medicamenti d’An- 
dromaco,dice eflcr quelli troppo potenti, & 
poco ficuri , tutta volta che vi .fia febre , 
fnafsime prefico Vino, douc si, vede che biaf 
ma afiolutamente quei medicamenti; & non* 
il Vino; onde potemo dedurre, che Tc gl’ An- 
tichi vfauano i Medicamenti potenti èon ac 
qua ; perche non potemo noi con la medefi-» 
ma acqua vfare il Vino / quello hiedcfimo sì" 
dice della centaurea, efiendo ancor efia me^ 
dicamento potente ;comc fi puoi vedere : fc 
bene inquefiofi truoua contradittionc tra 
AetÌ 0 )& Galènojperò che Aetio,come fidif- 
redHQpranellaponcura,conGedelacentau-' 
rea con il Vino; Galeno doue fia la febre 
vuol che fi dìa con acqua; per tòr via quella 
contradittione , & le altre : bifogna efplicar 
le parole di Gal.& confiderarle ancora ; dice 
duque,che tutta volta cheAlclcpiade cocede 
il medicamento folamènte c6 il Vino,ò c6 il 
5[iao mulfoiii deucjnccaderc, purché non vi 
fia 
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fja febrcsdoueè da notare, -che dice con^ 
nofolamente, & con vino mulfo , & nondi-i 
cc con vino temperato; dice vino fempU-t 
cernente, & non dice vino oligoibro:4ircmo 
adunque che Galeno vuole più tofto cheli 
dia con acquai che con V ino (blamente; cioè 
Vino puro & potente; & che Aedo vuole che 
fi dia,ò vero con Vino inacquato,© vcrocoij 
Vino oligoforo.Siche tra di loro, non vi e co 
tradittionc alcuna, ancorché vi appaia^ud 
ro diremo per dare vn’altra rifpofta amnir 
ta mente alle fopradetteauttorita ,che noq 
- vale la conieqùenza, prendali medicamento 
con acqua , dunque non bcua V ino v & la ra? 
cionc è che il medefimo Galeno dando la cù 
ra ad Glauconem della quartana, commaà? 
da che fi prenda il pepe con acqua, ’con tutto 
ciò ordinando il bere, vuole che (i beua il Vi 
no alquanto potente ; .medciìmamente.n’cl 
primo libro de facili medicamentorum ap^ 
paratuy dice che doue nonfiafebre fipreo4 
da il medicamento con o/sjmcle pliche non 
vuole (ì facci eflfendoci la fcbre,(e dunque va4 
JefiTe la confcquenza, nè fcguirtbbc,chc uello 
febri non fi potclTe dare rorsimdejcola ridi- 
colofa,& da non dirli alttimenti. . < > 

A quello che dille Galeno nd'-libro de P/4 
eith.Sc ncirEpidimie,fidice che parladd V i 
no aflfolutamente ; & per conCcqucnia adcl 
nobile, ò del fé bene sì pò» 
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fri^Pt^e^ere ad aWuni, doue non Ha deli-» 
f59,ò4olordi tc4ìa: come dice Hippocrarc, 
fion pef ò (ì potrà cócedere d tutti ; perp che 
i quelli, che haueranno quefte cofe,i\o,n fi pp 
^cà concedere ; ò vero diremo, che parlh def 
Vinp potente , ilquale'ic bene, complice i\ 
^.rain0iiuola,(ì potrà' concedere nella qMarta- 
iii^i&jncU’altre procedenti da humore l‘red-; 
4o,non sì potrà però conceder nelle, febri 
acute., & fe^volemoche parli d_eiroligofo.ro; 
4Ìreniochc s’intenda Itante ilbjiognodella 
cwacuatiohc nel principio, ò vero deli'o|igp^ 
foro puro; ilquale sVpotrà concedere à mol-t 
fifpcr molti ri(pe.tti, ancorché à cucci periti) 
.tnrjrpettinoo5 polTa concedere* ^ 

r ^<^uello,che lì diflc di Petrona. Si ;ri^oni 
dfljCbtl’iftcrtb Galeno si dichiara nel cóna.r 
XTwdcM^diai, che però faceua male vperchQ 
il Vino negro,4cla carne arro(ìica;mér. 
arc^^idicecheil Vino non si debba dare à i 
picnocorit&ià colerìcii'Si rifponde,che taoroi 
Uippocrate sComeGaleoo si dichiarano , • 
Hip^imel j-dcgl-Acuti ,tiicc crpreiramentc, 
cho ndn fc li detiodaceil Vino dolce , attefo 
che fioilmcntesf cohuerta in bile i medesi- 
fiiamencc Galenó ne i libri de *Bonitate fuc^ 
propone i;Yiini potenti , dalli quali si 
■ deueno aftenere che fono di natura 
biliofai& in cambio di quel li bere piùtoilo 
1 acqua, foggiungendo.cihe il Vino acquofo 
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Io potranno bcrc,douc si raccoglie/ ‘fclfib'tiftS 
ta volta , che si truoiii fcrittó'è mèglio Kaèi 
qua,*bcuasi l’acqua, si deue intendere 
toàl Vino potente; con^ arico di Tópra si 
toccò. Quello più ampiamente dikioflrò nel 
libro deirEpidimiCjdichiàràndole paròle dt 
Hippocrate, dicendo beua racquofo , 
l’acqua, quasi che voglia dire fuorà dfcH’ae^ 
quofo', pili toftobeua l’acqua vche altro Vi^ 
no: anzi in vn’alcro.luoco, parche in 'quello 
Calcno riprenda Hippòcrate,si cHc il Vino 
dolce & potente sì deue vie tare à quelli ta<< 
Ii'»& nonroligoforo ; A quello che si dice ad 
òlauconem, si dice che parla del vmoalTòl’ll 
tamcntc; & per conl^uenza nonpaTla deP 
l’oligoforOjclTcndò che facci* mention d^do 
lordclla tèda * & ìlei battdr delle tempie ?rilb 
che nonfa il vino^igoforo,ma'il pbtèteicpi 
ine si ha nel ^-.dt gl>À€uciÀlqual^inoffi^ 
ói conuertd al'ccrcodn quàlcheeifmistiai/silP 
ahe il corpo non.è euacuató , ò'I’indbMimLci 
tionc non fard indeoliiidcione. Ad Aurcerid 
na si dice ,chè le Itie. àuttofità s’intendqrMi 
del vino’ potenti jò^veto dell ’òligofarod:» 
puro , òdoue'siabifogttod’euaòoa^. 
tionc mìnoràtiixaj ò‘di’cauar!‘^rr:r.(rt 




fangue « ò di’ if^r altre. 
c cofe simiìi^'come si ’ : i ^ c n ./ f j b ' 
è detto dilòfe^ ^ i 4 i nloilici 
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I , * ^ 

Si rifponde alt altre auttorìta^fl^ fi di* 
m oHra^ che nella pun tura fi pojf <t 
concedere il Vino fecura^ i 
; mente. Cap.XlllU ' " ‘ ’ 




Er venire àiraltre auttòriti , al 
BrafTauola , fi dice che in quel 
luogo è talmente intricato, che 
par che da fé Aelfo non (ì fappia 
rifoluere conuinto daH'auttori- 
ti de’buoni Auttori,comele fue parole ci di 
moftrano: però che diccjgl’Arabi danno nel 
la puntura il Vino dolce , ilche fa anco Hip* 
pocrate,& volendo dare vna limitatiooe al 
le auttoriti; dice che quello (ì deue intende* 
re nella dcclinatione, & còuincendo fe (lelTo 
replicai che Hippocrate lo daua net morbi 
fecchi,& per coniequenza nel principio, nè 
d quello si che rifpondere}doppo foggiunge 
cheGalenodo nega ne i morbi Acuti:poi di* 
ce neirvndecimo del Metodo , concede nelle 
{inoche il Vino,biafmando la niulfa,apporta 
dopoTauttoritàdi Aetio dicendo, che nella 
puntura lo concedeua; ponendo pofcia le pa 
role gii addutte, cioè, che il Vino nella pun* 
tura è vcrtenoiancorcheffoggiunge^Corne- 
lio Celio IpconccdclTcì & immediatamente 
. i I dice 
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dice,nondi’mcno fc fi po(Ta dare ò nò,fi vedrà 
dirótto^ Quanto dunque fiain quefto con». 
fufo,&: poco rifoiutojlolafcioalgiudiciode! 
lettore, anzi(fia detto con ogni rifpetto ^mo- 
ftra d’hauer poco confiderato in quefio Tauc 
toritd da lui citate:perche non è da credere, 
che coloro non haueflero ciò meglio di lui 
efperimcntato,tanto piu che Galeno nel fe- 
do de gli Afibrifmi al 3 i.dica purlado d’Hip- 
pocrate.che le cofe fuc tutte le veniua confir 
mando con rcfperienaa,* & alrroue dica, che, 
dairefperienza ne cauaua i canoni, &i dogl^ 
mi mcdidnali.oltre di quello Ti fteifo Brafia- 
oola nel quarto de gli Acuti parlàdo delcau 
fonc dice,che fi conuiene il Vino temperato, 
il quale fc farà potente fé ne dia in poca qui- 
tità,ma efi'endo debole, fi dia in maggior quà 
titài hor fc lo concede nel caufone,ch’c febre 
ardentifsima,perche non fi potrà concedere 
nella puntura / alla quale per la ragione det- 
ta deirinfiàmationc, molto più forfi che nel 
caufone fi conuiene? inoltre feifmedefimo 
BralTauola nel terzo de gli Acuti comm.x. va 
cercando come pofi'a il Vino augumentarei 
& corroborare la virtù, dicendoia febre debi 
lita,il Vino aumenta: la febre dunque debili* 
ta,& rifpondendo dice che il Vino fi può con 
fiderare in due mbdi,cioè in iquancoalla fo* 
danza, & in quanto alla qualità; in quanto 
alla foiUnzaogni Vino corroborala virtù-^ 

ma 
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mà 5h quanto alle, qualici dice, che corrobo 
ra tutta volta, che ad vna intemperie fredda 
fi coacede il Vino, che rifcaldi, & ad vna ma- 
la intemperie calda (i concede il Vino òhe re 
frigeri; ikhe fi può Confermar con Galen nel 
primo de’Semplici cap.z.doue dice, che però 
il caldo refrigera, perche digenlcc gli humo 
ri calidi , ilche fenza dubbio al V ino caldo (i 
fuole applicare,* foggiunge pofeia il Brafla- 
uola,ch j rifpetto al temperamento humano 
firicrouino Vini, che refrigerino giis’èdctr 
rodi fopra : & nel 4. comm.deiriftclTo libro 
wà cercàdo come polfa il Vi no oligoforo cor- 
roborar la virtù, òcnfpondendo dice, che fa 
quello perche viene à rimettere il calore fc» 
brile, douc è da notare che in quelli luoghi li 
parla della puntura, come fi può vedere, hor 
fc quello Vino rimette la febre i è neccllario 
che rimetta anco la caufa delia febre, *& per- 
che la cagion della febre in quello calò altro 
. nonèchel’infiammationc & la puntura, bi- 
sogna che rimetta anco rinfiammationc , & 
la puntura, c-pcr conlcquenzi non fari vero 
quello chedifle, cioè che il Vino fia nella pun 
tura veneno j ilche pofib con l’efperienza an- 
cor’ioconfermarc,haucndolo con felice fuc- 
celfopiù volte vfato^». Ma non è da fermarli 
quài Gal.nel qu into de heis affèólù cap. 2 , c’in 
fegna come ne gli affetti del petto vi fi ricer- 
ca la virtù poteat^Sc quello per rifpetto del 

la con- 
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cotinuo tofsire : & acciò la natura po(fà dal 
torace al polmone trafmetterc,cfpuctar fuo 
ri la materia peccate, per difetto della qualé 
molti inferrai perifeono : fc dunque in quefté 
infirmità* vi fi richiede la forza, fida robuftez 
za della virtù potendola dare , 8: mantenere 
il Vino più di qual fi voglia cofa, come vede- 
mo di fopra, perche non fi dourà concedere / 
Medefimamente nel lo.del Metodo cap.quin 
to,vna falute folamcnte dice ritrouarfi , tato 
per quelli che hanno la puntura, quanto per i 
preuimonici , 8c quelli che hanno la fcreden*- 
tia, fit quefta è la robuftezza della virtù, non 
altrimenti che quellilche hanno infiammato 
il fe^atOtfit il ventricoloi però che in quanto 
airinfiammatione nonfi douria dar cibo,ma 
in quanto alla debolezza fi deue fpefio conce 
eiere,doue fi vede che vieta il cibo, fi: non il 
bere: fi che per efiere il bere men del cibo 
molefio, molto più conueniente farà il bere , 
che il cibo ; & nel primo de Proretici com. S. 
dice, che non folo i frenetici, ma i pulmonici, 
i pleuritici, fic le angine, fit gli altri mali gra- 
:ui ricercano la virtù gagliarda, &c neirvnde^ 
cimo del Metodo cap.i 7.dice che ne gli aflfec 
ti del petto non douenao vfar cofe afiringen^ 
ti, ne fi deue.vfare quel cibo cofi fottile,come 
fi fa neirinfiammationi del fegato, fic dello 
ilomacoific per confequenza non sò perche 
non fi pofia vfare il Yxqo,.& nel de gli Acu« 
^ X ' ticomm. 
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ti cotnin.'4. dice cattiuo rimedio alla Febrc è 
il Vino foluoima doppo il Vino dolce per fat 
iputar* le materie del petto è il V ino oligofti 
TCy però che corrobora la virtù, & Immetta 
■gli humori jfopra lequai parole il Bralfa- 
noia difle le parole apportate di fópra • • 

- Hippocratc nel ^.lib. de K!Morbis$ponc tre 
forti di puntura, & ponendo la cura della pri 
ina fpctie,diccbcua il Vino vinofo inacqua- 
to, ma fià poco , & mollifsimo & fenza odo- 
re; ma come la febre farà partita per due 
giorni, preda la forbitione di miglio due voi 
te il giorno mangi bieta diligentemente 
acconcia , dopo cuoca qualche tenero ani- 
inaìetto, ò vero qualche vccelletto , & pren- 
da il brodo co qualche poco di carne : & cu- 
rando la feconda fpetie,medeGmamente co- 
manda il Vino: & infegnando la cura della 
terza forte,dice li darai da bere acqua, douc 
fia ftata macerata farina groira,&beua vino 

bianco vinofo, & inacquatoli foggiunge,ma 
quando faranno paflfati quattordici giorni, 
nel pranzo prenda il miglio,nella cena pren- 
da carne di vccellctti,& vfi pochi cibirma da 
tale infermità pochi ne campano,* medefima , 
mente curàdo la Peripneuomonia,il Vino ef 
preflamente comanda ; doue voglio che due 
cofe notiamo. La prima è che da Hippocra 
te fi antepone il Vino alla carne , & a’ brodi; 
&perconfequcnzafonoqueftecofc peggio- ' 
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fi del Vino, come si diflTe prima. La fecondt 
' c che quelli .che muoiono di puntura > non 
muoiono per cagione del Vino, ma per ca- 
gione del male;& per confequenza non è ve>^ 
roche il Vino nella -puntura fia veneuorlì 
fcuopre in oltre quanto fia grande l’abufo 
dc’noftri tempi, poi che & il brodo & la car- 
ine (ì concede,& il Vino fi viera efprefTamerir 
te, contro quelli precetti, & quafidocumen- 
ti:Hippocrate mcdefimamente nel4.de gli 
Acuti teftoyp.curandolapolmonia, comma 
da che fi diano i medicamenti con Vino, con 
sielei& con la mulfa,*&: non con L’acqua. 

' Ma.ftanno dicendo alcuni, che è altro da- 
re il y inojcome medicamento, & altro è da- 
. re il yinocome cibo , & come bere, tanto pili 
che Gal.nel j.dc grAlimenti, dice che Hipp. 

- ®fJ3*dc gli A cuti, parla del Vino come medi 

^ ' dicamcnto:fi che fé bene fi puoi concederci! 

[. vinocomcmedicaméto,comealimétOi&co- . 

me bere non fi può còcedere.Si rifponde, che 
qllo repugna all’auttoritàd’Hipp. già addot 
^ te, però che concede il Vino come bere,& no 

come medicaméto, mentre dice mangi la tal 
[ cofa,beua Vino, &c. & poi che importa pur 

t che fipofia dare, che fi dia come medicameli 

I _ to, p come bere?Si dicedi più, che quando al 

f > tra ragione non vi fofic, quefta del dire , che 

i il concede come medicamento farebbe balla 

[ ^ prouarlo Ufoppone quello > che di* 
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ccflFìlofofo, cioè chc.c vano il'farcon pià 
quello, che fi può Far con menp.Hpr. fc fi dice 
che il Vinofia medicamcto,fi bada Gal, che 
fìa anco cibo & bere; fé duquevni Fol cofa pò 
temo fììcdicare,nutrirc,&daFdjkbcrcjnòfx 
rà meglio d’v/ar quella fola , che vfarne tre» 
cioè vna per medicare, vna|) nutrire, &vne 
per, il bere ? già che deue il Medico cercar di 
aggrauar la natura men che Zia pofsibilc? 
, poiché non per altro ci aftenemo da i cibi, fé 
non per non aggrauar la virtù , & per non 
impedir la concottione ? & chi meno aggra- 
uarà ja virtù,colui che vfa vna Fol cofa, ò co* 
Ìui,che nè vfa tante ì & quale è la ragióne di 
quella propofitione ,che dice quel cibo efier 
traigli altri il migliore,che è cibo & medica 
mento (e non quella ì & Hipp. perche nelle 
febri conimandò il vitto humido Fé non per 
qucfto ? Hor Fe è vero , come è veriFsimo che 
il cibo Fia ottimo quando è cibo & medica- 
mento, quanto farà migliore fe Farà cibo, me 
4licamento, & bere: & perche fi concede U 
mulfad/orsimeled acqua pettorale, rorzata» 
& mille altre coFeJe non perche Fono cibo, de 
medicamenro infieme/ 

Dunque replicherà alcuno per quella ra« 
gione,ancoracqua fi potrà concedere, elTeo 
do che Galeno nelle iebri la concede come 
medicamento. Si riFponde che l’acqua è pu- 
jro medicamento, & non outriountocome il 

1 4 Vino 
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Vino, C1Ò dice chiaramente nel 3. degli Aca 
ti comm6.i7;coo quefte parole , l’acqua nony^ 
recrea la virtù come nutrimento, ma fi bene 
come medicamento , reduce all’equal iti del 
fuo teperaméto qlle parti, che per Timmodc 
rato calorC)fi fono debilitate : dicendo anco 
Hipp.ehc no toglie la fetc;sì che l’acqua per 
efier femplice medicaméto non fi puoi vfare 
ie non come tale, come vedemo al fuo luogo. 

Quanto poi i quello che dice Galeno nel 
libro de tAUmentìs^zht. fi parla da Hippocra- 
te del V inoycome medicamento.Si rifponde, 
che non fi deue intendere ,che (e ne tratti 
come medicamento afiblutamente jma co- 
me medicamento cibale; & che fia il vero, dii 
fé il medefimo Gal. nel 3. de gli Acuti, che il 
Vino non folamente humetta,& aiutai ma- 
dar fuori le cofe del pettojma anco corrobo- 
ra la virtù, ilche è commu ne di tutti i Vini. 

Di più di quante infcrittioni fi trouano di 
quei libri, non è accettata da Galeno, fé non 
quella che dice liber Hipp.de ratione viSiui 
inacutis.Sc dunque fi tratta della ragion del 
viucre, forza è che fi tratti anco delle cofe co 
me nutrimentoj& poi come hauerebbepotn 
to Hipp.mantcnere i fuoi infermi fette, & oc 
to giorni con il femplice bere, fé non fofle fia 
to bere & nutrimento : di più fe parla Hipp» 
deirorzata,della mulfa, deirofsimele ,come 
di cofe che nucrifeono > Se fono bcrc/'percht 
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non trattare def vino ancora come tale/ tan 
topiiicheGal. iftefTo nciriftcfsi libri in più 
luoghi dica che in quefti libri fi, tratti del ci- 
bo,& che fi deuc vfar ne i morbi acuti. 

Ma qui refta vno fcrupolo,dirà quciral- 
tro,pcrò che non è da credere che il BrafTa- 
nolapcrcfler huomo di tanto valore, fefia 
ingannato nfcircfpericntiaiilchc fi conferma 
per efler quella commune opinione del vul- 
go ancora . Si rifponde , che non è maraui- 
glia che il vino fi fcuopra tanto nocino, & la 
ragione è perche non ci rifoluiamo àdarlo» 
fin tanto che l’infermo non c fuori di falute, 
di maniera, che come lovcdcmodifpcrato, 
li concediamo il vino per elfer quello l’vl 
rima cofa che prenda , fi dice poi che il vino 
fubito rha fatto morire ; in oltre per efler 
(lata la natura tanti giorni priua di quello» 
prendendolo in vna ellrcma debolezza vie- 
ne la natura i fentir nocumento;però che fe 
li fa fare vn tranfito , & vn falto incompor- 
tabile: & però non fi deue indugiare d darlo» 
come fifià, &fe l’infermo muore, non alvi- 
no,ma l’infermità fi deue attribuir la cagio-, 
ne: eflendo come dice Hipp.pochi ne capino» 
& rello io in qllo marauigliato grandeméte» 
cfsedo che pur tati fc nè muoiono, che beuo- 
no l’acqua, & non fc gli attribuifehi caufa di 
morte, & che fe per auuentura alcuno pren- 
de il vino, & che muoia » fubito fi dica che il 

vino 
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vinoTha condotto alla morte, come fcTac# 
qua in fimil cafOf come vuole Hipp.non fofle 
di qual fi voglia cofa peggiore per la fred- 
dezza Tua tanto nemica dclpctro,& d-*i pul- 
moni quanto dir fi pofia: nè pofib contener- 
mi dal rifo per cagione d’alcuni, i qu ili aMi 
fconode dire, che etiam vna minima goccia 
di vino è atta à far rnorire.vn’huomo, come 
fe il vino fofl'e venenodcl più potente che fia 
al mondo»& non tanto familiare alia natura 
humana quanto fi c detto. 

Per tornar bora aD’auttoritd.ad Ariftore 
le rifponde benifsimoil fuo Commentatore 
Pietrodi Ebano, dicendoche quei mali fi ca- 
gionano tutta volta che il vino fari potente 
& vfato fenza mifura; però che non potendo 
fi digerire viene ad offender latefiajo fto- 
maco,& altre* parti del corpo ,* & quefio per^ 
che generandofi hurr.ori crudi jnon poten- 
doli reggerla natura,végonod generar tut- 
ti quei mali^chefi diflero,*sìcheil Vino po- 
tente & vlato fuori d’ordine è quello che no 
.cc,&: non il Vinooligoforo. 

Quefio mede fimo fi potrd dire aH’auttori- 
ta di Plinio, cioè che vieta il vino afl'olurame 
te , & per confequenza vieta il vino potente, 
ò verodiremo che parli del vino oligoforo; 
però oliante il bifogno dtll’euacuatione , Se 
nel principio; & così hauemo tolte via ledi£ 
iiculcà che dalle ^Mttoricà lì preudeuano. ^ 

Si 
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Si tolgono natale altre di fficutù yO* fi 
praua che il Vino' p poffa dare in 
i ogni tempo fuori del hifò^ - 
5 . gno già detto nel prin * 

, l \ del male. ' , ' 

- ’ CaP. XVé 

V*^* f i 

Rima che fi rifponda alleragìonf^ 
, no fari fe no buono torre di mez 
zo due difhcultà, ch’occorrono 
intorno i quanto fi è dettola prt 
ma è, che s’accadelTeche detto 
Vino non fitrouafle,chcfi potrebbe farcia 
fimilcafoiraltra difhcultà è, che quantun- 
que da Gai. & da Hipp. fì conceda il Vinoia 
dette infermità , non è per queRo che (i con- 
ceda femplicemente > ma folamente in deeli- 
natione, & che (ìa il vero Gal.^^ Glauamemy 
curandola febre terzana, non vuole che fino 
alla declinatione, & fin che non è Concotta 
la materia fi poffa concedere: & nel terzo de 
f^li Acuti parlando della puntura dice, non fi 
dia Vino fin che il morbo non è concotto; il 
che diffe anco Auicéna nel quarto libro,par- 
lando ancor eflo della febre terzana; ciò dif» 
fe anco nel terzo libro parlando della punta 
ra« & in fomma quali tutti gli Auttori coo^ 

uengo^ 
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uengono che non fi debba dare fe non in quel 
tempo. Alla prima difficultà rifponde il Braf 
fauola nel terzo de gli Acuti com. 40. dicen- 
do il Vino acquolo ritrouarfi in diie mahic- 
re, cioè naturale, & artificiale ,* il naturale è 
quello, che di Tua natura , & dalla vite fu ge- 
nerato tale ,* 1 artificiale è quelloiche fi fa me 
diante la miftfonc deH’acqua,di maniera che 
l*e bene il Vinofpfie di.fua natura potente, 
còlamiftione dell’acqua fi far^debolifsimo, 
^iù,& meno, fecondo la miftione : doue fccoq 
do il medefimo Braflauola comm. 41. fi deuc 
notare,& oflcruare vna cautela , & quefta è, 
chefe il Vino farà potente fi deuc tempera- 
re per gran pezzo auanti che fi beua, acciò 
meglio fi facci la miftione > & nieglio venga 
reprefta dall’acqua la potenza del Vino, la 
qual cofa fe fi facelTc nello ftomaco, potrebbe 
per l’agitationc de gli agenti apportar qual • 
che nocumcnto,fi che doue mancaife il Vino 
oligofero naturale, fi potrà artificiofamente 
anco il potente far diuentar l’oligoforo ,& 
vfarlo . 

Ma qui potria dir curiofamente alcuno,& 
fe auuenifte, come ben fpefib accade che l’in- 
fermo per la mala difpofition della lingua 1*- 
abbori{Tc,& non volefl'e beuerlo, che fi potrà 
dare in cambio del Vino? anco à quefto rifpo 
de|il Braftauolaidicendo che in tal ca(o.fi pOr 
irebbe laiciare il Vino^ac vfar la muUa,9uero 

acqua 
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nelle tHaldtie dtatè. 141 
«cqlia con giulebbe, ò con orsimele: Io per 
me direi, che fc Tinfermo co tutta queirama- 
rezza che fente fe ne compiacefle, fe li doue- 
ria dare, ma fé affatto l’aborifle , fi (joueria 
Confiderar la virtù , là quale fe fofTe robuif a , 
pocrialafciare , &iii cambio vfarle cofe 
dette dal Braflauol'a : ma fe fofle debole fi 
douria sforzar l’infermo.non altrimente che 
lo sforziamo à prendere i firoppi,il mangia- 
re, &l’altre cofe per rifanarlo,cfrendochc la 
virtù fia cofa di troppa importanza, & da an 
teporla airamarezza,& al difpiacere . 

• Quanto poi alla feconda diffìcultà per ef- 
fer quafi la bafe , & il. fondamento di quelli, 
che tengono il contrario: eflendo che con 
quefta fi sforzino di'buttare à terra tutte le 
auttorità,con dire che tutte s’intendono nel 
ledeclinationi ingannati dalla mala intellÌT 
genza del tefto di Galeno, come femo per ve 
dere: però ho penfato prima che fi venghi 
all’efpofition del tefio, fare anco, fopra di 
quefio vn poco di digrefsioncella j & de mo- 
ffrare tutto Toppofico di quantO'fi dice : & fe 
lo ho da dire liberamente il mio parere,non 
credo che da altro fi fia introdotto così cac^ 
' tiuo abufo, che daquefiaEt prima dico che 
Gal.neirvndecimodel Metodo cap.p.lafciò 
fcritcoquefie parole: Quando appariranno 
i fegni della concotcionc , potremo ficura- 
nencc pqrre l’infermo nel bagno , & vfare 
.Ljì: imc- 
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i medicamenti rcfacknti , con darli da bere 
acqua fredda , è vero vino, di maniera che fi- • 
iiaalla concottione fé non fi potrà dar vino* 
non potremo dar ne anco l’acqua, & per con 
Sequenza potrà morirfi l’infermo di fere à 
poftafua ; nè vale il dire che fcli darà Tac- 
• qua di cannella, la mulfa, ò.verol’ofsimelc: 
perche quanto all’acqua di cannella , ancor 
cflTahaforzadirifcaldare, d’aprire, & di ap- 
portar fete,c(Terdifpiaccuole , fuor dell’v- 
fo, & finalmente come vuole Hipp. nelfefto| 
de gli Afforifmijha forza d’offender la tefta: 
Medefimamence l’acqua mulfa rifcalda,fi co 
iierte in bile, è cofa fiomacofa, feticolofa , & 
poco in vfo nell’ofsimele è priuo di nocumé- 
to,‘ però che offende le parti neruofe,rode 
gl’inteftini, eccita il vomito, offende l’vtero, 
& fa altri mali effetti, & infomma non fi ri- 
troua cofa per buona che fia, che non habbia 
in fc qualche difetto , come dice Gal.nelt’vn* 
decimo del Metodo, si che io non fo vedere 
perche più quefte cofe che il Vinosi poTsino 
vfare,noh effendo effe priuc di tanti , & cosi 
gran nocumenti , & fe non per altro, almeno 
per la confuetudtne fi deue il V ino alle dette 
cofe anteporre, poiché Ab ajfuetù non Jit paj* 
oltre che del Vino oligoforo non fe ne 
legge nocumento alcuno , come si fa deH’al- 
tre cofe ,* ma si potria replicare che della cà^ 
nella, e deU’altre cofe fe ae pone in pQca qua- 
• . tità. 
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tftà.Sì riTpc»nde,che anco del vino Te ne puoi 
dare in poca quatit;l,an7.i séprc fé porri por- 
re Sedare il doppiodtl vino, alla cannella, & 
alòide: efsendol’vna & l’altra di quelle cole 
calda & fccca in fecondo grado, & il Vino oli 
goforo freddo» come hauemo vilto, ò tem- 
perato: dunque tu vuoi tor via l’vfo di quelle 
cofe diri vn’alcro? rilpondo non efler quella 
mia intentionc, ma folamentc di dimoftrare 
. che il Vino non meno di tutte l’altre cofe lì 
polTa concedere, & che menodciraltre può ' 
nuocere, & in particolare dell’acqua , come 
si dille nel Proemio. 

Ma non è (la fermarli qui, perche il mede- 
fimo Galeno dille ,che nelle eruditi lì deue 
dare il Vino oligoforo anco nel principio» 
purché non vi lia febre grande, ilche di rado 
accade , come dunque nella febre terzana 
vuole ches’afpctti là concottioné? fecondo 
la commune elpofitionc di quel tello . In ol- 
tre curando la febre efimera nellottauo del 
Metodo capitolo fello dille ,chc Hippocracc ' 
loconcedeua non folamentc in quelle, ma an 
co ne i morbi acuti , per elFcr in tutte le cole 
il Vino oligoforo meglio ddracqua,voglia- 
'inodire,che quis’intendede nella dcclinatio 
'n^/non pareàmechefulTe Hata buona con- 
Tequenza quella. Hippocrate concede il Vi- 
no iie’morbi acuti, perche è meglio deU’ac- 
dunque nelUtcuana fi potrà concede- 

tiz^ 
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1 44 L'v/ì del Vino 
re nella dcclinatione;& però fi dice che ec- 
cettuatone il principio ftante il bifogno delle 
cuacuationi, fi puoi dare il Vino in ogni tem 
pò; ma alianti si venghi alla pruoua , voglio 
che fopponghiamo vn fondamento, &quc- 
ftoè che gli accidenti , come vuole Hippo- 
crate in vna infirmiti folamente nello fiato, 
& ncirauméto apparifcono,& si fanno mag- 
giori, efiendo che quando il morbo fià nel vi- 
gore, &c. Hora dico, Hippocrace nel terzo 
de gli Acuti tefio primo, parla del Vino,dcl- 
la mulfa,edeirofsimelein quanto che con- 
uengono ne i morbi acuti, dunque ne parla- 
no in quanto sì conuengono in ogni tempo , 
& farebbe fiato vn grand’errore.fecondo me 
d’Hippocrate , fc hauendo conofeiuto che il 
Vino facci tanti nocumenti, rhaueflc conccf 
fo fenza fatui limitatione alcuna, ma afiblu- 
tamente; tato più che parlando del Vino dol 
ce,& del fuluo ve ne pone tante, & che quefta 
’ la quale più importa d’ogn’altra non ve l’ha- 
uefie polta,& fe la mulfa, & rofsimcle si coa- 
uiene d’ogni tempo, perche nò dourà d’ogni 
tempo concedersi anco il Vino ? Q^efio pili 
chiaramente s’ha dairifiefib Hippocrate te- 
fio fettimo parlando del Vino fuluo, dicendp 
che si potrà vfar tutta volta , che non vi sia 
delirio,ò dolor di tefia,le quaicofe iuccedo- 
'Tio neiraumento , & nello fiato , come hau?- 
> ino fuppofio \ dunque fe farà alcuna infbrmi* 
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tS ac6ta ifi’qdel témpacbè ro’gVio«id!i»tì])p»ati- 
reqiicfti accidcWn, si potri Cottccderfe'n VW 
no fuluo , par che non vi fopragulrt-gHibo 
quefto è raumétoi^&lo 'flato, dùnque nèli‘au^ 
mento, & nello (lato si potria concedere it 
V i h o fa i u o fi on c h c 1 *oli goforo . M a ‘p iù c h i a- 
ramente rinfegnò nel tefto quarto, dotic ec- 
cede il Vin dolce per facilitar lòTpUtovhor 
quando habifognó lo fputod effer facilita- 
to ndì'aùmenco, & nello flato, ò nella decH- 
natione, la quale non ad altro si conofce,che 
alla faciliti dello fputo,ò veroal cefTare, 8c 
al mancar di quello/ Ma più apertamente 
nel cedo 41. ci vi dimodrando jtnencre dice» 
s’hauerai fofpetto^didolor grande di ceda, ò 
-di delirio, da raiTaCqua^ò vero il Vino oligo- 
foro; douc che dice effendoci Tofpetto, & per 
confequenza alianti che siano quedecofe vé 
nucc,& perche fóglibno venire alfaumen^ 
to,& nello dato,dunque auanti raumènto,& 
lo dato potrà darsi il vino oligòforo.Ec il Ca 
podi Vacca nel fedo libro cap.zS. parlando 
del bere de’ febricitati, sforzato da quedo te 
fio diceva febré, ò che farà vehemente,ò che 
farà mediocre ; fe farà vehemence & acuta» 
•& appariranno sintomi grandi, come dolor 
di ceda, & delirio , ò fofpetto di quelli , doue- 
remo affatto adenerci dal vino vinofò, & dal 
-vinoacquofo sincero , & douemodare l’ac- 
qoa>ò verpil vino oligofbro mido ca acqua > 

k & 
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& ma/sirae fé la virtù farà debole . Qae^ 
più churamcntc dimoftrò Hippocr. ndprir 
ino libro tdlo zi.mentre commanda che nei 
morbo fccco n dia il Vino &la mulfa.auanci 
la furbicione, il qual luogo lafciò il BraiTauo-* 
la fenza darli rirpoÙa,& cHendo tutti qÙi luo 
ghi commentati * & confermati da Galeno i 
viene anco Galeno d concedere il Vino ia 
detti tempi, centra quello che parche aiTe*? 
rifea nel libro ad Glauconem , ma fé (ì dcfidc* 
ravn teÙo più chiaro legghifì nel terzo 
I 72 or^»,douecurandola tebre ardente dice, 
ne i primi giorni s’euacui il corpo, & poi fc le 
dia Vino; come fìdilTe difopra,madi tuttH 
gli altri il più chiaro è quello dei fecondo lir . 
brode morbù, dove parlando della peripneur 
monia dice, à coùui ne ì primi giorni (ì con- 
uiene il Vino dolce, bianco, & acquofo: & po* 
eodi fottodice ,fela febre farà vehemence 
nofì vfino herbe acre, eccetto la fantorcia» 
rorigano,&beua il Vino bianco ,doue fi ve^ 
de, che non teme la grandezza della febre .j 
Mcdelìoiaroentc come vedemmo di fopra-- 
parlando delia puntura dd il Vino, mentre 
vfa l’acqua con la farina , mededmamentp 
mentre prendono gl’infermi l’orzata > e nci-p 
rinùituirli il vitto fubito gli ordina il Vino » 
volemo dire che quelle cofe (ì facciano ioUr 
mence nella decliuacione , ò ne gli altri tenv- 
pi / Alle quali auccoritd ùfQggiuugQno 
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nellBn^dtatte acuU* ^4T 
léntgiòni,TTÌ leticali farà prima qticfta;Ga-» 
Icno mentre parla del V ino òligofero,dicc af» 
iblutamentc che indie febri è conuenicntifsi 
ino; dunque auanti la dedinationefi prou^ 
queftaconf(?quenza , elTendo che nella dedi-*^ 
nationc la febre fe ne parte , fi che l’infcrmot 
in quel tempo fi dice eflcr rifanatb» & al fica- 
ro; di maniera che fc teon fi conuicnc fc no® 
in declinacionc, fi conuicnc in tépochequa-v 
fi non ci è febVe, & in tempo, che il male c rit 
dotto al ficuro;& per confcquenza non fi Vie- 
ne à concedere elfendoci la febre > & le paro- 
le di Galeno fono mai dette , mentre dice cf- 
fcrc conucnicntifsimo alle febri . Di piu fe 
cofa alcuna è che impedifea il dar del Vino 
farà la febre come febre . Hora io domando 
ò che nella declinatione vi c la febre, ò non vi 
è ♦ (b fi dice che la febre non vifia » dunque il 
Vino non fi conuicnc alle febri contro quello 
che ha detto Galeno; fc la fcbtcyi è^dunqué 
verrà à nuocerli , & pcrconfcqucza douc era 

in viaggioperpartirfi fi farà ritornare. Ma 
qui rclpondcrà alcuno, che fc bene vi c la fe- 
bre, non vi è però la caufa della fcbrc:& io di 
co che quando Galcnoconccdc il Vino, ol- 
tre airaltrc ragioni perche lo coccdc , c per- 
che ha forza di concorrere , di euacuare , di 
aprire, & di conlumar gli humori;fi che que- 
ftc cofe non vietano il Vino, cffcndo'chc nel- 
k crudità anco fi concieda, di maniera che 
" . K a fola- 
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JoJàméhte la fcbre come, fciytóm pedirccr » 
dacdcl,ViniOy& no slrroi fecondo p'crò c]uei*I 
llcheJo negano, fi dice dipiù che fc per gli: 
humori non fi. doucfle concedere il Vino; n«? 
anco in fankà fi potrebbe vfare > non eflfendo* 
mai il corpo fenza qualche fuperfiuiti, e fcn-f 
as quàlche humòrc fopra ahondante : fixhe 
fecola alcunaimped^ìldareil Vino. non 
ferebbci ie non la fcbre comè fcbre . la quale 
anco tri declinar ione fi ritr'òua*; & poi nella 
dcclirtationc.come vedemmo -di. fopra, il Vi- 
fioancò potente fi concede. Oltf e di quello 
feil Vino^come dicono alcuni, non fi deue 
dare perche rifoaida , perche nella declina* 
tiorie rron fari’pef rifcaldarc , efiepdo'che il- 
corpo per il calore antecedente , & prefentc 
fiadìfpóììifìimà in'ccuér detto calore / In 
òltreconfcefib àncocheGalerto Io concedei^- 
fe folamente oeUa dcclinationc ( ilchc è fai-, 
fifsinrì'ó ) non fi Ùcuc concedere, corbe dice 
Hippocratc, a neo qual cofa alla confile tudi- 
iic ? dunquepcr eflcr noi mólto piu che i Gre- 
ci vfial Vinoipcrchefec silo coneed diano 
nella declinacione , non potremo noi conce- 
derlo vn poco innanti , Nledefimamente tuc^» 
ta volta chela' virtù fia debole Galeno loco-’ 
dede d*ogni tempo lenza tanti rilper ti, *fc dù- 
«jueil vino apporta tanto nocumento, chi no 
sd chc’qoantò più là Virtù farà debole, tantò 

maggiormeate vcrràa nuocere» clTendo che 

•; « 
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comevuolcHippocraté,i fan! molto piufa« 
{^p9ruho’gJi)erròfj^'cl?co^ 
no grinfermi , & i deboli , & Galcno^jet "io . 
del Merbciò'cap. quarto dicèV'cIre'cfuWdo le 
forze fonAtobuftc f^fiijnfcoao ogpi cofa 
ad ogni cofa fanno reflftcnza, ma ouando fo* 
iK) débole daipgni min ìmA^CA/a AeàfgigE^^ 
ic . ^ mi ricordo: éb'C HippWji?c iri vjf 
go dice, jchc i corpi robuftiffacijjmcprecpttt» 
4 >orcanQ gli errori »chc d^l;Wédico^^ìcofr^ 
'fncttonomcllc /nfixmW,mft icorpi dcbóli 
dneorrono^is» grar>4ifsiiny 
vino è jPQliiT^OGinc >'mok;0: pÌMrO| 
nùQca^IvO dc;i>o)cxCh]p ad 
CQnfeq««n??? ra i débpU norì (ijdftMffébbe: <o«h; 
cederci flp^TféaCpirpi deboli icon::taat;^ iftìi 
lità Jì pQOCj^d^i Phe a gli «ncora^aoi» 

fi doperà 609 cederà? If vitina^ ranche fanl 

quéilaa^^leoOntì primo j&t'fécopdo;dpgtó 
iùuti^ carne antepóstili: Vh 

«o.»ìd(.fp^ieJwftn.ncn®a aoa pn^^né^àcc il 
vino concedendo le oua, & la carnesèfleìido 
idle Indette: <50fe anteriore in boOfcio^ Hoìyo* 
liModir qoefto, acciò maggiormepée r 
ro , \ fi veda etó VintcntioBé di Catenow' ^ 

.tìOQjC^qqélla, ch^ POmownc^. ì*ì \v., 0* 
^ tr , V. .mente Jc>ieiie.àAtd?^^^ 

LÌ) ioq on i f- ì ^ bftite iC<we ,VCrt\c v,\C’i r \ ' c' 
.\ A 'xci .iUeinOV ; r 7 ! i j *j i j f'fj : , 

qtiL'.r'p fiofhJ;.!::! oijjA ib o’ivup 

.obom ' < K J 
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G^ttfHk ad^ Glauco^ 
:jI ^ fi tlcAf Itolo deUdféhr^ ,V 
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CaPé^ XP^h. h 

o} . jfi^Djj iiin o(;.in .. ■/ • ;, 

A cagioni dellaittiala ifi'tcl!igen- 
-za del tetto 'di Gaien’, ^ b'atafs'i^ 
j'rtbn m’ìngarino) da Stefano Ate- 
■tiiétt?Vilqualccotnc Greco, & coi. 
/ meqiiettq Che ftl de i primi d glo 
Ikrlìo'j; ditte pofì ContòSiionèml' Té qual parole 
’ftiboftatepoidacutti gli altri Glofatc, Hot 
§Rin detiimàfiafu i & fe ho’da dire il'vero, fo* 
no^atdibCòrdo In quéllà mafalntelligenza 
lido al gibrfiod’hoggi, nel quale cornee piac 
ciutoal Signore^credo chéine Tetta rcopercai 
favera inceUigenzà di etto; Maptima che ii 
à^nifefti(acciòtion paia ch'iò vqgKa ftìrap 
lè pawlei mio-modo ^ apportarcele parole 
^ccifein quel modo che da molti foao ttate 
fraddtte.-f'^-'^-‘ " <'•' c.;iy 
•t ll'tettodr Stefano A teuié^ (T leggè iti lati 
no^dquottomodo, %Avino àntequam tòhco^ 
quatur néorbus prorjus arcthdifunit at con 

coquicepetityUnucii^Aqtiòfumydy^iiuh 
ab inìtio efìdandunt^ cum 'aUìtinprope cB , vt 
filuatur copioJm$ f leqfuai piirole forno poi da 
lui glofatc tutte iaCicrnc^,poB eoncoBionem» 
Quello di Aedo in latino tt legge in quello 
‘ e ^ modo. 
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néllè*f^Alitiedcuti» 

frtodcO vtfto v(v(y abHwenduvt 
priufquam concoquatur morbm , Hihi vtrq cqn\ 
éoctui incipit ìitftuei Ò" ^quofum'i ac modicunt-^ 
p^mumdahdumeli propefilutìonem vcrQ V^. 

berius: ■ • ... •• 

-" Quello del Lconiccno , & c^il pm commu- 
ni, dice: A vino vero antequam morbus eoqus 
ìurjomnino ab^inendum, atvbUoncoqui eepe^ 
tih dandum eìì àb initip tenue aquaticum , & 
petucumyvbi •Oero iam prope e fi V W morbus foU 
itiaìùr amptiUs èfiofférendum^^ > 

* ll'Lacuna fi legge yxA Vinoveroantequam 
tnórbus coquatur prorjus abfìinefidumy vbi Aià 
tèm concoqui incipit^ dandum' e fi ab initio US 
nue aquojumyfr pdurttmj •èbi vero iampropL^ 
sfi/uf morbus foìuàtur amplius offèrendutiL^ i 
doue fi vede i che fe-behe -quafitò a'ìleparold 
fiori (bno le medefime > ftóndiltìcnoqtiaDto al 
fenfO)è l’iftcfTo appreffo tlitti., * ; - - ' _ ' 

'Ter bene intender qucfto tcftO‘è-héce^^ 
rio ricc^rcre à quello che dice Galeno iic’ li- 
bri de Erifi in più Inoghi; & iti queUibro de ta 
tsus morbi temporibus . ragionando de i tem*, 
pi-vniuerCali del inale i & dcl tnodo] da cono 
ffeerli j& parlado del principioidicc riwbuar* 
il in tre modi ; nel primO' modo fi prende il 
principio per quel primo infulto,chc fa il ma 
k: nel fecondo modo fi prende per li tre pri^ 
ani giórni : & nel terap modo , fi prende per 
tutto quel cempO»nei quale non appari fe^ 

- ì K 4 gno 
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giuijgrfi dèu^intcndere.ogoiiy^jJtavcli^^ 4^^ 
prJncÌ 4 :iio.(ì £a mcndone^^^p^r, 
graodiisfmQv>gÌQuatiicn{0\ii«Il4/jofc^^^^ 
inquanto alla Tua cognirione/qiicftQ ceiii^ 
po.^'ftflt5n(Wnai;,pmtta ivolfa, , cb4,(nc^^^ 
cfapQ adapparir.c (re^oi-4«.iIav<SQn<;QttÌQncr 

princi 

idP: 

corrione , Cf iUiJpftÌWÌi%À^ iMCpm.inciaàf 
tcmi^ldcl Kg(<ICtt(<WU oj ojHO ^ rp I n a ^o;/ d c- 

U)t \a c(Te^‘ qua-^ 

4 0 :-gikìix<ì# 4 ^ti;ff? cofì) i»(Q ia n o im ahc; 4 .r^;fi( 
filGQiigoqkéwfeI}}èr/?:Ì^i^^^^ . ^ - ...or> 

h AittQ^oaintìdje&ii^ewftte.^eJ 4 ; Cao.fen» 

1 «tra tta to i .cap»^tdcfojp^defi^attf /0 tc^ 
prd«iW^t»{tiij:e (1 pri>n«pi(>, ePer quando 
iiitàlor(jerttì«aìQ:«|ene ftìfog^tp dalj^ *T)at<j-» 
lia.dd iDàlfejfj^ dtJca fin tantp,jCÌie' Jn.qamiiw 
eia ooiad^appiàriire: i,fegm' 4cda, ,cqpcQftàone,r 
ò di di{]5oé6K)fl^df4Hella!fiftnfrariaj4 s^amen 
to.poiè qticl tfto^o, ncLqu^l^jl caÌo|r iapato^ 
li ip(vwnJ!e|dfarircfiftenz4*aiiajparcrÌiaj pecca i| 
te>& ioctìoiiiicxaflp ad àpparirye j dcHi| 
digeftioòie.pdi dirpo(ìcion§ àqoefla. Contrae 
riadoiftacq dicg cOer q»ci tsippp^ncJ.qi^aj^ ii 
tì la pugnalerà la naupa*&Jajnwa:yi^ 

* 'i * r. “ parifca 
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pw*if? 0 fla,yi^tpria dciryna. fopxa Taltra» & G 
Ycidp pcrifttta.Ìa|digeftiopp,jò,v^ro il cpntra-r 
tio di qucHa* Et finalmente la dcclinationf? 
dice efler quel tempo , neìqualci gii d caloirp 
innato ha acquietato il predoiqioio fqpra l^ 
materia occupandòfi di mandar mori gh hit 
mpri cattipifd jnainucndofi la cal^tà,& cifol 
uendpfi d male, j . : » ; ’ ;i 

^ Applicandofi fiora quanto s’ è detto al no* 
flxo pxppofito^rgcàfaciÙfsjm l’iptéder 
quello che voglia infcgnarorQalcnp jnclfq*; 
Braferfttp.tefto, & per cpnrcquéta remouc^ 
quelìoic.hpfiuhpra Cvftato ibrXc^caufa diequ 

gfo^eafiifip^ piceduiìque Galeno, 4 
^ra at}tcgi^^m morhus c/jncoquaturpenHuj^ejf 

voglio che confidtriamp, 
qhc notv ,uice4 Donef concoSiuiJitf ma diccj^ij 
concoquatur.y.^ però, non, $ 
puòdire^h^LchC;ommandi nella dcclj|natic>f 
Qc, petchf èe hauefie vplutointcnderp nella 
declinàtiqn^, haucrebbe dctt<>,4 elìab'-^ 
fiintndumtdoncQ conco^lusjlti^.o vero, Vinunt 
dAndumyntfi per -concoètionem morbif 
ma dicqndp ,arùequam morbus <;oncoqua,tur^ 
yiene.d priparfifolamcnte il tenipo, nclquar 
Ipil morbp è,cf uc}px& qucft'altro non è ,"chc 
il principio;, però che nejrauroento , & nello 
0ato fiooncpce^il n\prbq, & è gran difierqqf 
:|afra i| dÌf:ei'prinu,che^U morbo ficonco^ 
p;;ima mprbp 

,, j. bene 
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bene il prlmo’éfcludc il principio, l'iiclb jé n’Si 
dimeno gli^Itri tempi ,* ma il /ecbndbjcfclu*^ 
de gli altri , & include folamcnte la decrirta J 
tiónc , fi che fio bora, fe bene hiuèitib che n& 
fi pofi4 darc'il Vino nel prfncipio , per efier 
quello (^còrné fi difie ) il tenripp della eruditi? 
tioh per quello hauemo, che fi dcua dar folrf 
nella declinazione ,* ma feguiciamo auantì,e^ 
diciamo , che piatendo à Galeno in quelle pri 
me paroléefreiT fiato vn poco ofeurettò. Vo^ 
lendofì megliodicTiiarare fogginn^tyAtvbì 
fnorbtis concoqui incipit ; dandum efì ab initid 
ìentiCi aqùofum i pau^ùm, fi che dice, 
*p)bi concoqui tncepHSy'^ non dice, àtvbteoncìi^ 
Shtsjitcrtt. Dificdi fopra, che" quando cbhifflr 
^a la concottionc fi tcrniina il prinerpio, ^ 
jncomiriciàraùmentorduh'que ncirauméntd* 
Vuole chos^ih^orùìncri dare il Vino,'‘8enorr 
fi (?11 a* deci iti a t iòne • ibggiunge poi , nAt^bi 
prope ’efì , vt morbus Jòìuatur amptiui offilrcn^ 
'àum i:6c non d/cc dum Jòluitur ,-che iarebbé^ 
Tiplla declinàtione, eficndo che ih quella fi* 
fólua il male, come dific di fopra l madice dH 
propcelì'vt fóluatur, il tempo vicinóaTli de^^ 
’ciinationc èlo ftatOjnonefieridoci altro teni 
po in mezzo , dunque nello fiato afnpliUi ojJid 
Vendumy & non nella dedinatìòriéco'mman^ 
da il vino Galeno, di manierache nd dHh'Ci*^ 
pio, fecondo queftótefio , ci dòirémb alHne# 
diadTinpydequtfioperchc comc'dice^ih'o»!^ 

detto 



neBe ’mdldtié acute . ' * 5 J ' 

éecto tempo lì deuon far moltcVofe alì’infcr 
ino, come è ilcauarfanguciò vero dar mi* 
noraciuo, far cli(Heri,& mille altre cofe; nel« 
Taumento poi douemo attendere àconcuo* 
cere, & i corroborar il calor naturale; & pe* 
rò in quello douemo incominciare à conce* 
dere il Vino, il che (ì deue andar poi aumen* 
«andò, fecondo che il male viene nello llato.a 
perche nella decllnationcycome di(Te Hippo 
crate ,'anco il vino mero, & potente fi puoi 
concedere ;ne quello è fenza ragione, però 
che dice Auicenna, eh e nelfaumento il calo* 
re innato fì muoue contro la materia; dùque 
òilogna foccorerlo , acciò polTa di quella hài- 
uèr vittoria, ma non pero bifogna aggra* 
vario , come (i fa, con tante cofe , & in parti* 
colare eoa tanti cibi duri da digerire , & con 
l'acqua ifteifa dura più di tutte le altre da éC 
ièr digerita ; donde forfè ancor Galeno dille 
•poco vino douerli dare, ma nello ftato per Ik 
^urationedel male, & per la vittoria che si 
alpctta, ha dibifogno di maggior aiuto ,'pec 
clfer le forze deboli; ma però l’aiuto delié cf^ 
fer cale , che no’l diUolga dalla pugna , come 
iannoicibi grofsi, &i*acqua, llcheàragr<>- 
nc dilTc : Dum prope e fi vt foluatur , ’ampliiH 
)ifì offerendum ; & chi non si, che f aiuto lì ci 
xerca mentre li combatte, & mentre li hi il 
jìemicoalle mura ,&noti mentre rerercitl> 
fie ne parce^ò vero li mette in fug^^-ajiii qua* 
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to più diiraja guerra, & quanto piii^va-itmaè 
ti,tanto più^’liabifogno d aiuto, elTeiido che 
le forze fi yadin turca viadebilicandoiancoff 
che n^l principio fimoftrino robuftifeirric! 
nevate il dire che 'feqùefto fufTe^ndIai4ecli> 
natipjie non occorrerebbe dar la,‘tficdicinav 
-aittefo che J a guerra ;fia fìiiita>(8c il.màic fc ne 
.parca i perche la o!iedicÌQandÌ 3 decljnàtk» 
<nenon fi da pcriLmal paflacoyaiaifi bene per 
il tinìoredcl nemico, cioè che è il.malc-4.n0i 
«torni di nuovpi4riprend:er.foi:2a;i & non tor> 
.nidìnuouo com'maggior empita' acbaflà Lear 
d’jjnf^rmoi fecoiKlo quel dctttvciie «jocHocop 
4 cjche refianonell Jufcrmitdfo^iab £ar xec^ 
i u a. Ce fs;i dunqù c,pc r fiati u cn | ré il d i rli,c he 
C^l. fi cpmORndi il vino'nella deci inano 
(«e.^ziper vigpr diqucftaxofboifi dia pur 
iicuramentc neiraùnJcntOjSt nelJQÌtaro,peri- 
^healcritncnf.e-fi farà non' {olam^ntccontrò 
il CuoprcCjErCtOj ma ^ncp fi farà contro la rap 
cosnehauemo vifto, febehe per ragio 
:«e*di'cohjfitetudtnc potrà darfifetrtpaie,* 
Et.perphe.è taci) cofa^ tutta volta ; che è 
bencintefo vn principiodedurre quelle con^ 
^lufion;,ob<dax)uclprincipio ha'nnodcpcro^ 
^énza; però Voglio che repeteiamo quella 
iauttoriià; che dice, che fon quali inciifabìH 
,'queiimali,«che tiafeftno dal Vino^olcre^.alla 
rifpofta già di apportwaj fi dice che vt 
ungjc^ il 0iQrbo crudo y iLchectuipri Qcii» 
? . pio» 
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|M07<&’*/lando il morbo crudo , & non rempli-- 
cernente fi deue intendere,* ile he difleanco 
nel primo de gli Acuti, eflendobirognod’e- 
uacuatione; medefimamente nel Metodo dif- 
fe, che nella crudità fi defedare il Vino nel 
principio,pur che non ve Ila febre grandeJU , 
che di rado fuccede,fichc nella febre gran- 
de victail vino lolaménte ne! principio, co- 
me fa anco nel dolor della fella , nel delirio, 
&c . Come s’accorda ogni cofa / voleuo ben 
iomarauigliarmi >che Galeno hauefic det- 
to cofa c’haucfie repugnatoà fe medefimo , 
ad Hippbcrate,&alla ragione fiefia? come 
nell’altro capitolo fi è dimofirato, & per co- 
cludere fard facile al cerco per l’auenire tor 
via quanto di contrarietà apparente fi tro- 
vi fcritco trd i buoni Auttori:di maniera che 
tutta volta che fi troui vietato il vino in vn 
di due, ò tre modi fi donerà intendere,cioè, 
ò che fi parli del vino potente , e quello per- 
che neiriftefib capitolo Galeno vieta il vino 
erpreflamentedi natura caldo,© vero s’in- 
tenderà dell’oligoforo puro, ò vero s’inten- 
derà nel principio del male, come hauemo 
villo per la necefsità delle cofefudette . 

• Si prouò di fopra per vigor di quello ca- 
pitolo , che detto vino refrigera , accelo che 
vieta le cofe calde , & il vino potente , & co- 
mandi per il contrario, che fi deue refrige- 
rare grandemente » & il vino oligoforo, don- 
• f / de lì 
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de fì potrà cauare,che non fi deue dar 
accefo che] d’cffa non fi faccia mentione alca 
na:anzi Martino Acchachia dice che l’acqua: 
non fi deue dare nella terzana inogniteoi* 
po i ma folamente quando apparifcono i le>* 
gni della concottione,doue è da notare > che; 

' non dice, quando cominciano ad apparire» 
ma quàdo apparifcono ; sì che in dar l’acqua 
bifognaafpettarla declinatione,& non nei 
dare il Vino.Et Stefano dice che fi deue dare 
il Vino, & non l’acqua’, perche fermandoli 
quella nello flomaco, viene à nocete grande^ 
mente.Se ne deduce ancora, che molto più fi- 
curamente potremo noi conceder il Vino» 
che non faceua Galeno, & que fio no folo per 
la compiacenza, ma anco pcrlaconfuetudi* 
ne: & la ragione è » che parlando del bagno 
Galeno nell’ifleffo cap.dice quelli, che voglio 
no notare nel bagno , fe gli conceda in quan-. 
to pofTono . Doue Stefano A tcniefe, dice che 
bifogna in qualche cofa gratificar l’infermo: 
&fòggiunge Galeno, se sì dilettano del bar 
gno,feli lauerai due volte non farai errore^ 
& Stefano dice, che Galeno prefe la prima io 
dicatione della febre,& la feconda della con- 
fuetudine . Hor fe quello fe dice del bagno» 
perche non potremo noi applicarlo al Vino/ 
tanto più che per non edere il bagno in v(b 
in fanità,non s’vfi manco neU’infermità. 
Hauemo di più cùcr falfo quel che fidici 
'u “ com- 
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il vino non fi dtfuc dare 
non per corroborar la virtù, cflendochedi 
^uefto hajjbippco bifognola febre cerzanat 
£c bene vi c,bifogno in efla di -copcoccrc gli 
jiumori, & aiptar ladigeftione. Medcfima^ 
mente efier falfo il dire^chc Thumor bilofo fi 
jeffer fotcile,non h'abifogno di Vino.ilquale 
.a{Tptig|ia,‘anzi quello, che più importa, fi par 
lia .della terzana efquifica ; dicendo di piu il 
tTrincauello, che mediante il Vino , meglio 
qucfti humori fi digerifeono.' t 

^ Si fcUopre ancora eflcr ialfo quello che. (i . 
•fuol dir da molti, cjoc che il vino tnon fi pofla 
fin tantO;che .il corpo non è perfettame 
te euacuato , efiendo che la pcrfetca,cuacuar 
tione non fi facci fc non nella declinatiooe 
/ecpndo il detto d’Hippocrate concola medi* 
f^yi)àc non dicctvbi incipit eoncoqui, . 

Haucmp.ancora , chc concedendofi nella 
febre terzana , nella quale pecca ij più caldo 
; humore , che fia nel noft ro corpo , & la mala 
Jntempcrie(comc dice Stefano) fi potrùancò 
4are in tutte le altre febri. ’ . , ^ 

, Si dice di più efier falfo il dire, che il Vino 
'jion fi pofia concedere fenon per cagione di 
cpnfuecudine, efiendo che di quella non ^fifac 
^ci mentione alcuna i Se ne caua in oltre efier 
/alfojchc folamente come medicamento (i 
.debba vfare,poi che non fa mentione d’altro 
Jwrcjchc ^ quefto^ in quello comincia la 

\ regola 
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regola del y fucf e,ftòTi fai^ndó d^^vrrttt'hicn* 
rione alcuna tra i rtì^icamènnèHe pònè.Et 
iinalfnenre'cohcedendofi'il Vino v& non per 
alcuna delle Tàgioni fudtiecteiè' néceflariò 
che fi pofia concedere » come fempHfcébcre, 
comelongamentefiè di fopradimMr'ato. ' 
Éc efiendOfi di quefio detto à b^fia'nz^ ^ tem^ 
l>o è di ritornare alle altre auttoriti addoN 
te ìncónttariof & pétò mentre Galeno dice 
che nella purtrtira bifogna drpettàfe'éhfe- il 
male fiaconcotto. Si rilponde che iùi’fi parla 
del vinci dolce , ptìrì>i'& pptente,11quale fino 
alla declinationrc non fi deue Idare pér efier 
troppo caldo > & attoiciOniicrcirfi in dile , & 
ad aumentar non folólà fobre vtoa an'co Tin- 
éiamnìationefànzi non vàole chié Vi fia infìa- 
rtiatiotìe nelle altre vikere per la meìlcfimà 
ragione , &co$ì non è contradittiòne àìcona 
tra Hippocrate,& Oalcno; perche Hippocra 
te lo concede nej principio, & ne gli altti^c- 
pi inacquato", & fette le debite e’uarCtìatfoni; 
tc. Galeno non vuole che fi concedi puro fino 
alla deciinatione.Ma perche non paia che ce 
fiamò fcòrdatj’d'AdJeenna quanto à quello 
che e ^li dice della puntiirà: fi dice quello ifier 
he fi è detto i Galeno > cioò che parla del 
Vmo dolce puro, ma non gii deU’jnàcquato» 
deli’oligoforo.-^ Quanto i quello clièf dice 
sparlando ddtarfcbre terzana, fé bcirè'po- 
jufe badare quello che^^4ect0 dir lopra^ de 

quello 
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velie maUtie acute, i6i . 
quclip,chc nc difTc il Gentile fuo commenta- 
tore: fi dice nondimeno che lui parla del Vi- 
no per eccitare il fudoi^e ,& che fia il vero 
Soggiunge vfcito che farà dal bagno beua il 
Vino acquofojpoi fi copra, & fe ne ftia fudan- 
do,*& poco di {otto dice, che il Vino è buono 
alla quantità che refta della materia confu- 
mandola , & digerendola,* & ciò fi fa chiaro 
perche altramétc verrebbe à contradirfi ha- 
uendo detto di fopra : che il vino oligoforo fi 
.dà in cabio dell’acqua fredda, & che grande- 
mente refrigera > & humctta : hor fe fi dà in 
càbio deir acqua fredda, & refrigera grande- 
méte & humetta, perche no fi deue dare nelle 
fcbri?Et per cópimento di quàto s’è detto,no 
voglio lafciar d’apportar quello, che di qfto 
lafciò fcritto lacome fuo c6métatore;il qua- 
Ic^fopra quello medefimo tetto dice, che fe da 
Cai. fi concedeua il Vino nella dcclinatione, 
intédendo ancor lui malaméte quel tetto, co- 
me gl’altricnoi lo potremo cócedcrc nel prin 
tipio,neH’aumeto,& fempre,efTendo che i no 
ttri vini acquofi fian di minor valore, che no 
èrano gii acquofi, che vfaua lui , anzi i nottri 
vini talmétc refrigerano, che molti nc incor 
Tono nei dolor dello ttomaco i & in continuo 
fputq jaggiungcndo vn’altra ragione, Se è 
che à'qucfti nottri tempi , le febri non fono di 

a uella purità chè erano al tempo di Gal. Se 
^’Hipp. per clTcrc i nottri corpi ripieni d’hu- 
• L mori - 



lét Vyfo del Vim 

fiìori freddi; ilchc prima di lui diifeOat.par 
landò di Roma, dicendo in cfTa di rado ve- 
derli le febri terzane pure; &altrouc dilTc 
quella Città elTer molto fottopofla al catar- 
ro perla grande humidità,*lì che elTcndoi 
noftri corpi pieni d’humori freddi, & clTendo 
quelli nofiri Vini freddi, molto più che noti 
erano quelli che vfaua Galeno, ancor che ef* ^ 

foThauefle vfatofolamente nella declinatio- ' ' 
ne,ilche è hinfsimo,* nondimeno noi lo po- 
tremo vfare d ogni tempo . 

Ncqui voglio lafciareà dietro vn*altra dif 
lìcultà , & quella è che Gal. nel i o. del Meto- 
do cap.3. curando quel gìouane di quella ter >, 
zana.lì vede raanifeftamente che fino all’vn- 
decimo giorno non li concede il V ino, & per 
confequenzanongli lo concede fino alla dc- 
clinatione, contro l’efpofitione del tello. 
h quello li Vifponde efler falfo,che à quel 
giouane non delTe il Vino fino alla declina- 
tione,* però che fe conlìderaremole parole 
di Galeno , trouaremo che gli lo diede ncllp 
fiato , & che fia il vero ; dilTe che neldecimo- 
terzo giorno piùfacilmente fopportò l’accef 
(ione, ilche fece anco nel decimoquinto >di: 
maniera, che dopoché li diede il Vino^Of 
minciòà fopportar l’acccfsionc con piu. fa» 
cilitd, li che nello fiato gli lo diede.» & noi^ 
nella dcclinationerfi dice ancoraché febenp 
nel vndecimo giorno fa inciuiouc dej, V inoj^ 

‘ no» 

^ \ 

* V ‘ 
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fion/potémo però affermare, che non gli ha* 
ueffedaco prima, ancorché nonne »cefTe 
parola , ilchc fe deduce , sì perche non fece 
mencione d’altro bereauanti à queftotem* 
po; & per confequenza non potemo fapere» 
che cofa fe gli delle , sì anco perche nel quar- 
to giorno gli ordinò vn vitto, con il quale po 
tefle riparar la virtù, & che humettaffe in- 
iieme j Se per effere in quefto il V ino conuc- 
nientifsimo , quefto > & non altro , è ben da 
credere che gli defle , ancor che folamentc 
neU’vndecimo giorno faceffe di quello men- 
tione.Quefto fi conferma con quello, che dif- 
fe nel duodecimo del Metodo cap. 6, parlan- 
, dodelle medefime infermità, dicendo à cofto 
ro nel principio bifogna darli il Vino acquo 
fo , & fe le cofe fuccederanno fecodo il nottro 
defiderio li potremo dare anco f alere cofe in 
fìerae con il cibo carneo, & mafsime doppo il 
quarto, concocendofi già quelli humori, che ' 
cagionano la febrejdoue voglio che nociamo 
che con molta maggior cautela concede la 
carne, che non fa il Vino,* poiché concede 
quefto nel principio , & la carne nel quarto , 
concocendofi gli humori,fi che, come fi diflc, 
c falfo che la carne fia più ficura del Vino . 
Soggiunge poi Galeno d’vn giouanc talmcn 
tc affetto fe ne fece mentione nel io. libro, il 
quale, come fi vidde lo nocrì ogni giorno 
,auaniiJ’accefifioac, ancor che vn giorno lo 
■ L a lafciaf- 
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UrcìalTe fensa nutrimento > il qual giouane 
altro non è , che il fopradetto ,come fi puoi 
Vedere , & confequenremente è da credere ^ 
che gli dcfic il Vino prima delli vndeci , con- 
tro Topin ione, & il volere de i Tritoni, -e p.er* 
•che non è da credere, che Galeno deflc i do- 
•cumenti/& poi pratticafie il contrarioyperò 
è ncccfl'ario dire chedeficil Vino etiara. nel 
principio, & che più conto facefie di quello , 
che' dei vitto carneo , per efier di quello più 
iicuro>come infegnò nel duodecimo . 

Si riffonde ad alcune ragioni apfor- 
jate nel primo capitolo • 

cap. xyii. , 

r fatisfare hormai alle ragioni 
principali, già nel primo capito- 
lo apportate, quatoà quello che 
fediflè,che il Vinorifcalda , & e- 
ficca: il Cóciliatore parlando del 
Vino,aflblutamente dice, che cficca per acci 
dente, altri dicono efier fecco come medica- 
mento, & non come nutrimento . altri come 
• il Signor Zecca ,dice efier humido, &comc 
nutrimento, & come medicamento. Ma 
’^comc fi voglia del Vino potente, & del medio 
cre,*eficndo che al prefente fi parli deU’oliga- 
foro, il quale come hauemo vitto è freddo, & 
inmiido aflblutamcntc,15c che ciò fia il vero, 

oltre 

) • 
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>ltre'à''que1Iò,cheiìciiflreclHbpra rActio net 
lib.nel cap.antepenultimo, pariajido delle, 
rofe, che refrigerano,vi pone tra eflé il Vina 
acquofo , dicendo di più , cfTer tahYino con» 
Lienientifsimo à quelli,c’hano la febre> & nel 
capitolo vltimo dice, che non cagiona dolot 
di tefta, & che non offende inernij ilche,fi co 
ferma anco da Oribaiìo ncl4. lib. cap. 3i.6fi 
3:2. ponendo iJ Vino poterire fra le cofc , che 
cifcaldano, & Tacquofo fcà. quelle che refri» 
gerano. Quanto à quello, che fi diffédelfae- 
qda vite*, fi dice non effer buon fondamento 
da cali arne che il Vino fia caldo ,* però che fe 
betjcda qualfi voglia Vino fi può cauar detn 
t ’acqua,» vi è nondi m eno differenza grandi!^ 
fima;.& qìicfto non folo niella quantità , ma 
nella qualità» ancora ^ efiendo [che maggide 
quantità de maggior valore , fi caui Tac» 
qua d ’vn Vin potente , che da vn vino debo^ 
le : oltre che anco dall’acquato , fi facci ac- 
qua arden te ,fe bene in poca quantità, &di 
neffiin valore ; nondimeno non credo che fa- 
rà alcuno, che affermi, che Tacquato fia cal 4 
do,& lecco, effendo l’acqua quafi pura, per ef 
idre lauatura Iblo di vinacci. Di più da vn 
barildi vino axquofo , -che pur fononi. boc- 
cali, faràcofa difficile che n’cfca vn boccale 
diacqua’yite/&-pur tutto ilrcfto è acqua infi 
pidajedi nifiìin valore; di maniera, che poco 
eolore pUolpficrein 52. boccali, dclii quali 
^ '^3 3 ^ • 
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jt. ne fiarto acqua, àtvn nc (ìa d’acqua vfte'^ ' 
Anzi per ritorcer largu mento direi , che' fc 
no per altro , almeno per cagione dell’acqua 
viteiideueil vino concedere nelle febri pu- 
tride: però che Raimondo Lullo parlando 
della Aia quinta eflenza,dice fra l’altre virtù 
cheleattribuifce, efler ottimo remedio per 
refiftere alla putredine; la qual quinta efl'en- 
za altro non è, che l’acqua vite circolata . Et 
ilMattiolo diife , parlando deU’acqua vite» 
che refifte grandemente alla putredine ; & a 
quefto propqfito mi ricordo hauer Ietto, che 
l’acqua marina facilmente A corrompe -, ma 
mifta con l’acqua vite lungamente A confer-: 
na, per hauer quefta virtù di rcAftere alla pu 
tredine:/k fe replicando fe diceAc , dunque 
alle febre putride farà meglio concedere l’ac 
qua vite ; direi con Raimondo , che farebbe 
ottimo, non che buono, data però in poca 
quantità, & ma'fsime nelle febri maligne,* m a 
lafciamo andar quefto, e diciamo che quan- 
do ben anco rifcaldi: di gratia fentiamo Ga- 
leno nella fettima particola de gli Afforilmi 
Aff .5 6.doue parlàdo del vino caldo di Aia na- 
tura dice quefte parole , il vino rifcalda tut- 
to il corpo, & prcfto feorre per tutte le parti 
con quefto che rende perfetti tutti gli humo 
ri , prefo però con acqua . Alla feconda ra- 
gione addotta delie cofe coniuecedi parer 
d’Hippocrate A rifpoade . che qticlia aucco« 
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nelle malatie acute. 

Tità fi deue limitare àqucfto modo, cioè fc 
vno infermo vferà quelle fleffe cofe, nell’iftef 
fa qu ari rà.neiriftdfo modo, &ncirifteira for- 
ma, chele vfaua mentre era fano , così farà 
vera-; ma noi non diciamo che s’Vfi il vino,in 
quel modo ches’vfain fanitd,madicfe ne 
prenda vn poco manco, & più tcmperatodel 
folito;&che ciòfiail vero Hippocrate nel 
Whvo dè Affé £iionibui\:!L{c\Q fcritto ,che quel 
ciboj & quel bere che fi fuole vfarein faniti, 
s’vfi anco nell’infermitd, preparandofe però 
il caldo con il freddo, il freddo con il caldo,! - ^ 
hiimidocon illecco,& il feccoconThumido; 

& foggiunge,ne occorre dubitare, e difperar 
(ì delle cofe prefcnti,cioè confiiete come nié- 
te posfinogiouare,& cercar le afìrenti,cioc 
rinufitatc, le quali all’infermo non apporta- 
no vtilitd alcuna , però che fuor di qlle , cioè 
cofucte poche fé ne trouano, che pofsino gio 
uare,*fi che fecondo Hipp.il cercar le cofe 
noue,& fuori delle cofuete, è cofa fuperflua » 
& vana contro l’vfo hodierno, fi cóferma an- 
co quello, che fi è detto co la ragione: perche 
fc la propofitione addotta s’inrendélfe altra- 
mente, per eflere il pane , la carne , le oua , il 
brodo, & neH’alcre cofe confuete in fanitd,nò 
fi potriano dare métte l’huomo ftd infermo : 
eperconfequenza fi potria lafciar rinfermo 
morir di fame , oucr dargli dcU’hcrba , & del 
fieno come li fa alle beflie. 
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Vvji del Vino: 

• Mcntrcfi dice che il vino nutnTcejConcc- 
*dcndoli il nutrire, ancor che fi poteflTe nega» 
re deH’oligoforo, fi nega che il nutriméto fia 
tale, che pofia apportar nocumento delloli- 
goforo parlando. Oue è da notare, come 
dice il Brairauola , che gran differenza è dal 
nutrir più, nutrir prefto , & dar nutrimento 
più fodojper esépio il Vino nutrifce più pre- 
fto, & fenza men fa (lidio che non fa la mulfa » 
il brodo,la carne, le oua,& l’altre cofe; la mul 
fa nutrifce poi più del vino , cioè in quantità 
di maggior nutrimento ; il pane finalmente, 
& la carne danno nutrimento più fodo, & in 
maggior quantità; ma come tali fono anco 
piùdifficili’dadigerirfijdi maniera che per 
nutrimento prefto,& non aggrauar la virtù, 
il vino è molto più di tutte le altre cole con- 
ueniente: ilchc infegnò Galenofopral’vndc 
cimo Affor. della feconda particola, mentre 
dilTe quanto il vino è auanzato dall’altre co- 
fe nella quantità, & nella confidenza , tanto 
egli auanza in nutrire tutte le altre nella ce- 
lerità, etra tutti i vini, Tacquofo pone di mi- 
nimo nutrimento facendolo limile all’acqua: 
ilche dilTc anco nel] 3 . de gli Alimenti ; que- 
fto iftelTo confermano Auicenna,ìlfach,8c 
-Aliabas , mentre parlano de’vini , & Hippo- 
crate nel 3.de gli Acuti dilfe , che il mele nu- 
trifce al doppio del vinooiigoforo, doucGa 
|CQo dilfe^che nutrifce meno della mulfa teta 
- . ‘ pera- 
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pcrataà'propprtionejfichefe bene il Vino, 
outrifce, non è però tale, che pofl'a apportar 
ofFefa alcuna ; anzi fé per quello haucmo da.- 
temere, nè il brodo, nè il pedo, nè li ftillati,nè 
la carne, nè le oua fi potranno concedere, ef- 
fendo dii maggiore,e di più grofib nutrimen- 
to, che non è il vino ; & gran cofa mi pare in 
verità, che fi conceda la carne, le oua, ilbro-, 
do,il zuccaro,& mill’altre cofe,che più del vi 
no nutrifcono,& che il vino fi debba vietare, 
efiendo come hauemo vifto , di tutte le altre 
cofe migliore. 

A quello che fi dice , che il vino genera fc- 
te, fi nega del vino oligoforo, & mafsimetem 
pcrato;& fi conferma con Galeno nel primo 
de’Semplicicap.5 r.doue dice,fe con il vino fi 
beuerà deiracqua,più efficacemente fi fmor- 
aaràla fete,che beuendofi acqua fola ; eflen- 
do che così più facilméte fi difiribuifehi per 
il corpo . Chiedo prima di lui c’infegnò Hip- 
pocratc nel libro de Salubri dieta, mentre dif 
fe,fe alcuno hauerd fete , s’afienghi dal cibo , 
& dalla fatica, & beua il vino acquofo, e fred 
do : Ifach nel libro de dieta particolare dice, 
che il vino acquofo men de gli altri nutrifee, 
& più de gli altri fmorza la fete,& toglie via 
Tardore: & altrouedifie,ch9 temperato fa 
ciò molto meglio. 

Ma qui fard forfi alcuiio ifianza , con dire 
cheHippocrace,& Galeno nel primo degli 

Acuti, 
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Aaiti,&ncl j.douefia fete concedano l’acS N 
qua; medefimamente come fi ha dal Filofofo 
nel libro deU’Anima, la fetenon è altro, che 
vn'appetito di freddò, & di humido:& per co 
feqnenza molropiùcoiieniente fard Ta equa, 
che il vino per rorla via . Alla prima difficol. 
td rifponde il Brarsauola,fopra quelle parole 
d’Hippocrate, che dicono l’acqua non toglie 
la fete, dicendola rcteefierein ducmanicre; 
l’vna è quando procede dalla ficcitd della lin 
gua, delle fauci, & della bocca;& l’altra c,qua 
do procede dalla siccità di tutto il corpo : fé 
la fete fard nel primo modo , l’acqua dice fa- 
rd ottima per torla via , tenendola in bocca 
gargarizzando, & feiaquandosi con quella; 
ma fé la fere fard interna, & procederd dal- 
Ja siccità del corpo, à quefiomodo l’acqua 
non toglie la rcte,eficndo quella perla fua 
freddezza inabile d penetrare : si che fe Hip- 
pocrate , Galeno vfano l’acqua nella fete , 
io fanno per tor via quella fece nel primo n\o 
do , con tener l’acqua in bocca , & gar- 
gazzarsi con quella: & così la con 
cediamo ancor noi, con tutto 
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.'f'- '. • » ■ 

Si dimoUra 9 che per ragion di fete il 
■ yiho è conuenientifsitnoy^ 

. ' . ,, all' acqua fuperiore . 

Cap. XV ìli. 

Vanto alla difficultà tratta dalla, 
diffinitionc della fete,fc bene par 
grande, c diffìcile, nondimeno \ 
ritorcedola, fé cofa è che ne sfor 
zi à concedere il vino: quefto fen 
za dubbio pia di qual fi voglia altra cofa ce 
lo dimoftra , anzi fé alcuno dcfidera fapere > 
perche fia il Vino della natura tanto fami- 
liare, fenza quella fpcculatione non potrà al 
lìcuro faperlo. Si dice dunque, che quella pa- 
iola freddo della diffinitione,fi deue intende 
re in atto, & non in potenza . Si dice di più, 
che quella parola medefima fi deue intender 
per accidente, & fecondario ; ma no già prin 
eipalmente,& fi deue efporrc la diffinitionc, 
come fi fa da molti, cioè la fete è vn’appetito 
di cofa fluida,& molle; e perche quello che lì 
dice della fete è quali la bafe, & il fondamen- 
to di tutto quefto negotio; però non bifogna 
" paffarlfi coli di leggiero. ' 

. : Si dice dunque , che quella parola appetì» 
toci dinota vn principio , per il quale Thuo- 
vero la cofa,- viene a mouerfi a quello » 

che* 
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che appetifce>però che egme vuole il FjIo(<v 
fo nel- terzo dell-krtimà , l’appctfto altro nòli 
è, che princioiodi moro: & nel primo della 
Fi fica (fi ce ,1 appetito efler per, cagione del 
bifogiio, di maniera cherappetiro non vie- 
ne ad edere altro, che vn defiderio di quello , 
che non fi hà , fé però non ci fofie la compia- 
cenza della fruitione,& del godimento:comc 
il vedird piacendo al Signore, nella cura delli 
'innamorati : di maniera che l’appetito deno 
ta pniiatióhe, & in véro fatia cofa vana Fap 
perire, & il defiderare la cofa‘che filià, & che 
fi poflede; efiendo dunque la fete appetita; 
fard neceflario, che fia di cofa, della quale la 
'natura,&’l-huomo ne fia priuo'j hè mi curo^ 
^hora ftar’a porre le diftintionide ’gliappeti 
ti innaturali, & animalj,&fenfitiui, & ragio* 
meuojiV&c.pcrche oltre che farebbe cofa Ìuiv- 
ga,farebb‘é afico poco a propofitójbafta bene 
chela fcte'fia defiderio di quello, che non fi 
ha , & di che la natura fi troua priua ; & per^ 
che quefta fete ì e quello appetito nafcenel- 
rhuoniò frequentemente,' bifognarà ancora 
che frequentemente venghi a refiar priuo,& 
a perdere quello, che nella fete fi defiderà , & 
per non poter Tdiuornó reftar priuoyc perder 
fc non quello che hd,è neceifario , che qucllQ 
che in-fé coàtiene,fia quello; di che frequen- 
'temente refiapriuo rhuomo; & fe bene è co^ 
pofiodt quàtero clementi /(ome di quàctre 
- — prin^ 
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pHncìpircommunifsimi di tutte le cofc ; 

BC nondimeno comporto come da principi} 
più profsimi conditati di querti quattro eie- 
menti , da due corpi *, iVno dc’quali è dcnfo » 
foIid6,& corpulento ; & l’alcro è flufsibile, & 
■fottilcidi maniera che il corpo per non poter 
rimancrpriuo % fe non di quello che hd i norj 
potrà perder fé non vn di quelli due corpi ; & 
per confeqiiéza altro no verrà a defiderare , 
che la rirtauratione d’vno di qfti due corpi, ò 
di qrti due principi) , ò vero anco d’ambi due 
infieme. Qjiàto poi al perdiméto,& alla refo- 
lutione di qilc cofe Falsi quotidianamete, ta- 
to dal calor naturale, quàto dal no naturale; 
& querto perche quelli due corpi fono non al 
trimcnte che le Icgne nel Foco>ò Toglie nella 
lucerna,* & fi come il fuoco viene a con fumar 
•le Icgne di maniera, che fe di nuouo non fe li 
irinuonartero ne verrebbe a rertarc fpento ; 
cofi anco il noilro còrpo , & il nortro calore 
naturale fq non feli porgefl'e continuamente 
il nutrimento in breue mancherebbe, & fi co 
!fumérebbe; fe dunque quello che fi rifoluc in 
•noi farà quel corpo, ò quella materia corpu- 
• lcta,nc nafeerà vn defiderio di rifiaurarla, ò 
.di rcafumcrla, fi che verrà a nafeete vn defi- 
.dcriodicofafimilc, & cquiualente a quello; 
& ertendo la dcnfità proprio del fecco, di qui 
c che ne nafee vji appetito di cofe fecchc ,* & 
ijucfto perche Taccrefeimento & il manteni 
' : mento 
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mento fi fa con cofe simili, fi che defiderando 
la natura di racquiftare il gii pcrfo,per eficr 
quello fecco , viene il (ecco adefiderarsi ,& 
perche nella refolutione di quefto corpo vie* 
ne anco a mancare, & a rifoluersi ii calore, 
non altrimcnte che manchi il fuoco per man 
camento delle legna, di qui è che nafee vn’al 
tro appetito di cofe calde per rcftaurarc , & 
riacquiftarc il gii perfo calore; & perche 
quefteduc cofe fono talmétc congiunte, che 
vna viene ad hauer dependenza dalfaltra* 
per efler che per mancamento di quel corpo 
venga a mancar il calore ; di qui è che nafee 
vn’appetito di co(a calda & fecca,e si doma- 
da fame, la quale altro non è, che vn’appeti»- 
to di caldo, edi fecco,* cioè vn’appetito di 
racquiftare il corpo, e la caliditigii perfa 
per la confummatione , & per la relolutione 
quotidiana; però che quotidianamente fafsi 
quefta refolutione & queftoconfummamen- 
to;& però non emarauiglia che quotidia- 
namente nafehi qucft’appetito,& quefto dc- 
iìderio. Ma fe quello che fe rifolue fari quel 
corpo fluido, fottile , e molle per efler quefto 
proprio dcirhumido , fubito verri i nafcerc 
in noi vn’appetito di cola humida , che viea 
detta fece, & quefto della fece è il proprio, & 
il principale , però che la natura non perde 
mai la frigiditi, come quella che poco,ò nie 
ce leruc alla vita uodra^anzif & è da notare) 

r ' . rWe 
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he mancando il calor naturale, vien la fred 
ezzaad augumentarfi in noi , di maniera * 
he non puole in noi nafcere defideriodi fri- 
idità , effendo che non fia la frigidità, che fi 
Dnfumi,ma il calore & rhumiditd,fi che per 
Igiene di priuatione la natura non viene a 
elìderare il freddo altrimence » efl'endo iiii- 
lico, & affatto contrario al calor naturale, 
quale tanto defìderala natura d’acquifta- 
3 , &di mantenere. Si dice ancodi più, che 
er effer quella foftanza fluida , & fottile , il 
bo, ÒL il mantenimento dellifpiriti vitali, 
(Tendo che quelli , come vuol Galeno , & 
uic.delle parti più fluide, & più fottile fi ge- 
erino, verranno ancor loro ( confumando-* 
quefte partirà confumarfi, &à mancare; 

: per confcquenza bi fognarà dire, che anco 
ella natura nafea defiderio di reftaurarli,5c 
Tendo ancor loro fondati, & accompagna* 
'dal calore , bifogna che anco in quefto na- 
a qualche defiderio di calore ; ma perche il 
ilorc fi è attribuito principalmente alla fa* 
e, di qui è che nella fere , non fe ne fa men- 
one alcuna, di maniera che nel4fete na* 
pqo tutti quelli defidcrij , ancor che il pria 
pale fianeU’humido , come hauemo detto, 
quale non ad altro fine lo defidera,che per 
(faurargli fpirti vitali, & Thumidoinna* 
I. Da quello che fin qui fi è detto, fard facil 
il vedere > qual di quelle due cofe fia mi* 

S'iow» 
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gliore alla fctc, il vino,ò vero racqua;& anco 
per qual cagione, il vino fi dica efler più di 
tutti gli altri liquori amico alla natura hu> 
mana, & anco perche nelle fincope fi vieti e£- 
prefiamente l’acqua, & per i 1 contrario fi co 
mandi con ogni ragione il Vino ;& perche 
doue fia vna eftrema debolezza, al Vino fi ri- 
corra,* e perche fia più facile l’empirfi di be- 
re, che di cibo , e mille altre cofe,che fi dico- 
no nella medicina j & perche tanto gl’infer- 
mi ( per dire vna parola di quefto) nelle ma- 
larie lo defiderino . Tutte quefte cofe nafeo- 
no, perche eflendo il V ino fluido, e fiottile, & 
penetratiuo,per non efler priuo di qualche 
calore, viene ad efler attifisimo,non fiolamea . 
te a tor via la ficte,cioè a fiatisfare a quel de- 
fiderioche fi hadell’humido, ma viene a fia- 
tisfare pienamente a quanto la natura defi- 
dera,* cioè alla reflauratione del calor inna- 
to, & alla reflauratione dcllifpiriti virali ; al 
cheforfi rifiguardando Auicenna,diflc efler 
proprio,& elfientialc del Vino, il porgere au- 
mento alli fipiriti;& quefla è anco la cagione 
perche fi dica, che il Vino fia bere, & cibo in- 
fieme, fi che à ragione fi defideta dalli poùe- 
ri infermi, ma è ben contro ogni ragione il 
non concederlo, eflendo tanto vtile, & tanto 
neceflìariojcofia che dell’acqua non fi puoi di- 
re altrimetite; e(fendo (comc hauemoviftò 
quanto al principale della iuej nienifé neCef 
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farla per ta fua frigidità . Ma;quì.ffii pptiiia 
rep.lricai^e, dunque nella diflinitione MÌ'è ftata 
poOia dal Filofofofuperfluawentc-quellapa- 
^■ola freddo, poi ci)c tu non vuoi che ferua.a 
cofa alcuna ^ A quello si ri fponde, che quan- 
tunque non vi Ila necelfaria lenapliceinente » 
non vi è, però Superflua ; però ^h.e fe bene è 
vero che la fete (ia,'come si è;detco , deside- 
rio .folamence di rellaqrare quella foftanza 
duida, molle, e fQtcilej alla/eilauracione del- 
la quale ne fegue anco la redauracione dclli 
fpiricii &,perche.|) la cofumm adone di quel- 
rhiimidorellanp jc paijti almanco eljccate » 
^ e|l'endo.lia sfpqità f come;Srfuol.dif^ ) Uma 
ddscalobe vjen^ per quella cagion^Jadaume 
tarsi in vn certo modo, yn.nPdi «òchèdlcar 
lore eftran.o, il qual calore ò piò? 5PÌloppsldf 
^QjpJhepjjiuatinq:,* onde npn di confgiiuarlo, 
Òdi«ftaor|a^]io>:n?a di tórlo via deaidéra Ja 
naturale però i^fce in lei vn certp.desiderio 
delXuo contrario, che è il freddo si che que- 
ftp.desiderio non ò per ragipnc.dfpripatior 
ne, principale s masicomcaccider\talmen 
te ncrefulta quel poco di ealprc.»cpsi aceir 
dfin?almente.& lecondariamentè viene ha- 
uer desiderio di cofa fredda, la qual frigidi^ 
tànon si.cnra la natura , che sia in potenza., 
anzi come si vede Teliate la desidera più co- 
ftoin atto che altrimentc , & quello perc{ie 
U ( poge si è decco^ .è posidua,|e no 
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prìuaciua ) llla quale altro non Te ricercj( » 
che il freddo attualmente : & però ritornan-i 
do al principio si dilTe, che la freddezza s* in-i 
tende per accidente; & baila che fia attiialei 
& non potenriale f come hauemb detto ) il- 
chc potendofì anco haucr ncT vino,* non sò | 
perche il vino molto meglio' dclfacqua non 
iìaper torvia la fete,*& àquefto volfc allu- 
dere quel tale.» che diflfe , che il Vino molto 
più delfacqua toglie la Cete , oltre sdl^altré 
tagioni apportate di fopfa ; di quVanco pò* 
tremo dedurre quello, che (ì dice da GaletiOi 
che Tacqua fredda (ìa alla febre ottimo rimò 
dio, e ebe come medicamento fi debbe vfapé 
i tor Via le male intemperie Calde.tùtta voi* 
ta però, che fi olferuino lé còfe daini appor- 
tate • "Concludendo dunque d icemo>che'péir < 

càgion della fece il vino oligofotó più delPat 
qua fia co'nueniente,haùéndò quella virtù 
d’humettare,di refrigerare, d’augumcntaré 
. li fpiricii il calor naturale , di corroborar lit 
virtù , & in fomma di far tutti quei buoni ef- 
fetti, che dalla natura fi pqffano defideraré j 
ilche non può far l’acqua in modo alcuno-^ 
Quanto fin qui si è detto , fi conferma 
nome ifteflb della feté» però che Nicòlaq Fio 
tentino dice»chela fete fi dice dalla ficcità,e 
non dal calore . Medefimamente Galeno, dt 
Auice’nna cófetmano queftoiftcfib.pcrò chd 
ta nto l’viio quanto raltro,par landò delle c& 
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ptcrsiom d^Ho (lommaco » Galeno neirarce 
parua,& Auiccna nel terzo diconotche quel* 
li c*hanno lo (lommaco fecco, hanno gran (e* 
ce;& parlando dello (lommaco caldo dicono» 
che quelli c'hannolollommacocaldo digerì 
Tcono bcne»& amano le cofe calde, tanto nel 
bere» quanto nel mangiare, non facendo in 
quedimentione alcuna della rete,fegno eui* 
dentc,che la (ìccici, e per confequenza la pri 
ivacione dell’humidoèil principale della re- 
te,^ non la calidità ; cpme più chiaramente 
ci dimodrò Galeno nel primo de Natura hu 
mana com.7. mentre di(Te , la fece nafee cut* 
ta volta che i. corpi redan fecchi . & nel pri* 
mo à 4 SanitaU tuenda di(Te,il bere è da* 

» co ordinato dalla Natura , acciò 
che quelle parti humide , che 
d vanno rifoluendo (i ven 
ghinoàridaurare» 
d che per ra- 
giondife y 
te ir 

» , * Vino farà otti- 

. mo,nonchc ^ j 
L buono. / 
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Vanto fi è detto della fete, poma 
'dir forfè alcuno, Tara più-che ve- 
ro parlando della naturale; niu 
ti -ncHi però di quclla fuor di natu- 
ra, e di quella c’hanno gliinfer- 
mjiy^.ciò confermare nonfolo conHippo^ 
cratfcv ma^nco con Galeno,: Hippocratc nel 
quinto delle Epidemie , parlando della mo • 
glie di Gorgia in Larifia ,dopo leffer parto- 
rita dice,che dopo molto fangue fé li gonfior 
noi piedi, &il viio,nonprendeuacibo,haue- 
ua la febre, haucua in oltre vna lete veheme 
te , alla quale confcriua l’acqua freddifsima, 
& non il Vino . Galeno medefimamentc nel 
primbde*Scmplici'cap.3i. dice che il rime- 
dio della fece viene dall’acqua , come fredda 
& humida , fe bene per fa ria penetrare il Vi- 
no, & l’aceto fono conucnicntifsinii , ancor 
che dette cofe nò^fian frigide, & humiderc nel 
fine del capitolo foggiunge, che mediante il 
Vino Tempre s’aUmcnta la iete : & nel capi» 
telo 35. dice, die alle febri ardenti, & alle 
aduftioni) & d quelli, che faticano refiare ne i 
-, " gran 
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Tftììé mÀUtte acute. fSt 
caldi» èflendo coinpofta raéHtionc, de- 
tte anco effer compofto il remedio: farddun 
c|ue foggiugeottima cofa i’acetl>,connie quel 
losche refrigera, & penetra faciltrsimàmen- 
tc .c racqua,la quale oltre al refrigerarejè an 
co hiimidirsima >doue fi vedechiaratpentót 
che il V inó non fi conuiene doue fià fete 3 co-: 
me fi è dettò. 

A quefto fi nTpondecon^Auicenna nel ter- 
zo libro trattato quarto.fen.i ;.cap.i ù dowe 
ragionando di quelli c’hanno féte per cagio- 
ne dello (lonFimaco caldo» & fecco per cagio- 
tte del flemma falfo dice , l’acqua fredda au- 
menta quella fete, che nafeeda fouerchioca 
lote,& da foiierchia ficciti i ilche fa "anco in 
coloro c’hahno lo flommaco pieno di flèm- 
ma fai ro>fe bene l’acqua caldaia remuòue,fi 
che fiala fete ò naturale»© fuor di natura-, 1- 
acqtia non vi ha da far cofa alcuna : Nicolao 
fiorentino nel capitolo proprio della fete di 
ce» che il Vin biancò;& acquofo più efiingue 
h fete , che noìi fa l'acqua fredda » etiamdiò 
óhevi fia calidità grande,© vero febre. Que- 
fto medefimo fi cada anco diT Galeno nel 7. 
del Metodo » doue curando Ti ntemperie del- 
lo ftonimaco;dice fe ijihtemperic lecca dello 
ftóramaco farà accompagnata da frigidità >' 
fcli conuiene il Vin potente ; ma cfFéndò ac- 
Cc^agnata da pocà calidità »-beua il Vino* 
oligoforo mediocrei ma eflendoui gran calu 
I ^ M 3 diti. 
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ditd , la quale tutta volta che fìadìlTufa pe^ 
tutto il corpo fi dice fcbrc , fi toglie via con 
il Vino acquofo, nuouo» & freddo; ma efien- 
doci folamente la ficcità , vuole che li vfi fo- 
. lamcnce il nobile Sabino , il quale come dice 
altroue è quello fopra Tei anni . 

Ma per dar rifpofta formale allc^auttori- 
ti,fidicc,che fé in quella donna vorremo prc 
dere le indicationi dalla cflenza della cofa,il 
' Vino gli era conucnicntifsimo,& neccfiario> 
fi come anco a) prefente fi va ofl'cruando nel- 
le donne di p^rto, & fi puoi cauare dal mede 
fimocafo d’Hippocrate; hor vogliamo dir 
noifChe egli il tutto befiifsimo non cono-t^ 
fceflc ? & che non ne fapclTe trarre le indica- 
cioni /certo nò, dunque none da credere» 
che a quella donna non li commandaiTc il Vi 
no. Et quello me lo fanno credere le Tue pa- 
role , perche oltre che non glilo vieta ,dke » 
che il V ino non li cònferiua; doue io doman- 
do come poteua egli lapere che non li confe-. 
riua/ & però è da credere che glilo concc- 
defle, anzi gli locommandafl'e,enon fenza 
ragione , per efier che il male ne haueua bn 
fogno; &però dirremoche da vn partico- 
lare non si può concludere vqo vniucrfaler 
perche fe bene la cofa fi puoi rare vniuerfalr 
finente , accade però alcuna volta» che fi tro-i 
pa qualche perfona, che per qualche occulta* 
cagione, quella egfa non (c li CQnfa»come acv> 
" * cade 
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ead« d’alcuni huotnini,che non poflbno fen* 
tir Vodore, nonché guftare il Vino;nc però 
fi puoi concludere , che il Vino non si debba, 
vfarc, sì potrà ben dedurre da quello loco, 
che quando si troua vna perfonà , alla quale 
inon si confa vna cofa per buona che fia >(i 
deu’e lafciarc,come credo che faceflTe Hippd- 
crate in coftei ,* anzi par che poga quello 
vna cofamarauigliofa , mentre dice , che gj* 
conferiua l’acqua frcddifsima , & non ilV^* 
no, qiiafi che vòglia dire; & quello che mi 
inaraurgliare li conferiua l’acqua > che li do- 
ucua cfl'er più dannofa,& non il vino, che do* 
ùcua giouarli : & coli diremo, che il cafo non 
fa al propofìto contro quello che hauemo 
detto . 

A Galeno li rifponde in più modi , pf imo 
6 dice, che fé bene laleteli toglie via con il 
freddo, & con rhumido,non per quello li de- 
duce cheli debba dar l’acqua fola , mia miùa 
con'iVino, ò con aceto . Si dice di più, che in 
quel luogo parla del Vino airolutamence,6c 
non deiroligoforo , & che fìa il vero ; dice il 
Vino non elTer freddo, & humido,ilche fa 
bene è vero del Vino potente ,&dcl medio- 
cre, non è vero deiroligoforo , come haoc* 
tno viùo di fopra ; di parere non folo di Ga<^ 
^nQ^,ma anco d’Hippocrate ,.&de gli altri 
buoni Àuttori. Et fìnalmenre^fi. dice che fé 
^cne ciò anco si pQtelTe intendere del Vin^ 
-J ■ ’M 4 o‘‘SO- '• 
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o<ccultai&chc però non fi poCsitòr vìa ; per* 
che, oltre che repugna alla ragione . repu- 
cna anco ad Hippocrarc,& à Galeno.Repu- 
gna al\a ragione , perche fi come l’acqua e 
affatto contraria al V ino , non vi è ragionet 
perche non babbi da rimettere anco quella 
mala qualità, quando vi fuffe: nè so io vede** 
re , perche le male qualità dcH’acqua fi hab^ 
bino da tor via conia miftione del Vino, & 
le male qualità del V ino , non fi habbino da 
tor via con la miftione deiracqua.Hippocra 
re medcfimamentenel 1. de gli Acuti tefto 
comm. 1 3. & 34*& nel 3. del medefimo m 

più luoghi,& in particolare nel tefto 8. dice 
il Vino di luto meno oftende le parti fuperio 
ri, &la vcfsica ,* ma giouarà bene à gl’intc- 
ftinibeuendofi puro, doue fi vede, che con il 
temperare il Vino, & con pmecterc il calo^ 
re, fi viene anco à tor via 1 offefa , che fa alla 
# tefta, oltre che è fentenza erpreffa di GaKnel 
a.degll Acuti,comm.34 cheil Vino tempe- 
rato rcfrigera,& non offende la tefta . 

Secondariamente , fi dice ( deiroligoforo 
parlando)effer falfo tutto quello, che fc dice, 
cioè che il V ino offenda la tefta,* che ftaU 
verità Gal.ncll*Ep«no fa mctionc alcuna del 
Koligoforo , mentre dice,che il V ino oflenda 
tefta, & i nerùi,-fi che il V ino potete, & im- 
moderatamete beuuto offende la tefta; 
fi conferma con quello», che Galeno laici© 

, ferino» 
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fcritto nel lib. de Attenuante vìéfut cioè fono 
lodate apprelTotuttc le nationi molte forti 
de Vinijà in particolare rAniifìojil Lesbioy 
il Falerno, & il Temolitc;& tra quelli fìdeuQ 
no eleggere i mediocri ; |)crò che generano 
buon fan gue,& di mediocrcconfiftcnza ;ma 
quelli che fono più odorofi, & de graltri più 
caldi grandemente offendono il corpo » per 
il che fi dcuono fuggire da quelli ebe patifeo 
no infermità di tefìa,come Cefalea, Emcra- 
nia,Epilefia,& altri fimili;& per il contrario 
li deuono vlar coloro, che patifeono maiatie 
lunghe di petto, purché non vi lìafebrerpc-. 
roche nqnfolamente lecofe che fi deuono 
fputarc,fi dcuono incidere, & rifcaldare,-ma 
(ì deuono humeitare grandemente , douc fi 
vede quello, che fia bifogno per facilitarlo 
fputo , & infomma fi raccoglie vna regola 
generale, & è che* qpefii fono i Vini , che no 
/i deuono dare nelle febri, & ne graflfetti di 
teftajilche confuona benifsimo con la dot- 
trina d’Hipp.nel 3.de gl’Acuti, mentre con- 
cedei Vini fului , pur che non vi fia dolor di 
tcfta,ò delirio; Stacciò non penfi alcun© che 
i Vini fopra citatffiano oligofori, & acquo- 
fì,*però leggafi Gal.nel r ,de grAiitìdoti,cap. 
,5iChe vi fi troua fcritto, che i Vini, che fi de* 
Mono porre nè gl’Antidoti , fono i Vini fer- 
mi, quale è jl Falerno : & nel 5. cap. fi troua, 
chcl Aruilìoi ilLjesbio>& ilTemolite lonot 

più 
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|>iù di tutti gli altri pregiati da porsi nc gli 
Antidoti . Et però fe nel S. de compojitìont^ 
Medicamentarum perloceL~> cap.7.nega il Vi 
no nelle fcbri,non è da maranigliarfene ; pe- 
rò che parla di quelli , che si pongono ne gli 
Antidoti, in luogo de quali il Greco, & la 
Malueslaalprefente vi si pone; si che i Vini 
detti di fopra,chc offendano la tefta fono V t 
ci nobili, & potenti, & non fono acquosi , de 
oligofori , de quali parlando Galeno nel lib. 
de ionitate fuceorum^àxQe. il V ino acquofo ri 
iana quei dolor di,icfta, che nafeono perca- 
giondiftòmaco; ile he non potrebbe fare fa 
detto Vino ofFendefPc quella. 

Medesimamente nel ;.de grAcuti,alpri- 
oiojdicecheil Vino potente , grandemente 
rifcalda offende la teda ; ma l’acquofo fà 
tutto il contrario, dunque non rifcalda, ne 
offende la teffa: & al 2. comm.dicenon fola- ' 
mente il Vino acquofo non offende la tefla 
debole, ma. ne anco i nerui offen . & nel terze» 
commi diceche il Vino potente è qucllo,che 
fi oppone ali’acquofo , &: però rifcalda gran^ 
demente il corpo], & empie il capo, generan- 
do pazzia, & aumentandola febre ; ma que- 
fto non è vino bianco : & nercomm.7.dicc, 
che il vino fuluo rifcalda , aumenta la febre « 
^ orrende la teff a, alle quali infermirdi vini 
gpquofi folamente conuengono ; hor fe con- 
ueugonod dette iofer mied eopne offendonq/^ 
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& nel 8. comm. dice , da quello che ffrt qui hà 
detto Hippocrate del vino potente, potremo 
.TV raccolre, che egli tutto roppofitoteneflc del 

vino acquofo , del quale per quella cagione 
noivha fin qui fatto nìCntione alcuna . Aui- 
éenna ne! j» can. fen.jp’rima trattato terzo t 
dice parlando della frenetidc,chefi dèuon'o 
^ririisrffti alienare dall’acqua fredda , con- ‘ 
cedendoli poi il giulebbe refrigerato nella nc 
ue, doue fi vede quanto fia nemica l’acqua ih 
< dette infermiti: & poco lontano foggiunge-, 
fc vedrai chela virtù perfeucri,& fi mUntéfi 
ghi, allongandofi il maie^pafiaiidola fettima 
na,& più /opra quella, alì’hora è necefiario-, 
che tn gli dia il Vino mirto :doue fi vede che 
Auicenna no ha rjfgnardoalla virtù, fotchfc 
dice che perfeueri, & fi mantenghi; ma fola- 
mente al male, e fopportcndochc pafsi la fet 
» rimana , di gran lunga faràqueltemporau- 
mcri'to,ò vero lo fiato. Quertoiftenò com* 
'v manda Aleflandro, come fi vede nc gli argo- 
menti nel lècondo cap'« hor fc da coftoro fi 
concede nella frenetide , come fi po'iri dire » 
che offenda la terta ? 

.. • Ma perche qiù ancora fono alcuni, che Co 

*" il penfanotor via tutte que» 

.fte auteoriti, con dire, che febene noli offen 
de tanto , quanto i vìt>ì potenti, nondimenó 
offende in qualche patte: perònon farà fc 
i ho n buono vedere quanto querta rlfporta va- 
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g!ia anco in queflocafo, Galeno dice , che 
conuienea dette infé|rmit^,cKeta loppofìto' 
dei Vini potenti, chétoj^lie via il dr-Iordt- 1 » 
la tefta: dunque non minia «or^#,nia ienif 
plicemente non nuoce, fé lì comnianda dà 
H ippocra te , d a Ga I e no , da A IdìV: Ovi i o, e da 
Auieenna è da credere, che ndu.ciommandaf 
fe v.na cofa > che tanto ofìenda ; e però noir è 
verochc nTfenootf.^nda , fe dicono che ndnof 
fende la refta,ne i nerui oftefi, come d;lTc 
àrico Acp'o; come fi p 6 t|fd dìi eche nuoce me 
por & è potsibile, che quelli termini fijnotaiì 
to ofcuiii che gli A littori citati in cofa di rari 
ta itnpòrtanza non li haiieficro faputi vfare/ 
tanco pid che Gal. nel y. degli Acuti comm* 
a.dicci cheli vino dolce, meno del vino acre 
«potente ofiènde il corpo, & meno genera 
deliriif pecQ'chei vini potenti grandemente 
rilcaldaoai:& empiano la tefta di vapori , & 
di caliditi, ma i vinidolci quanto meno fo- 
no di quelli caldi, tanto mcnoolFcndono la» 
teda , &impedifcon la mente,* fi che nelbifa- 
-guo ha faputo molto ben Galeno vlare,c fer- 
tiirfi del magàf ^ minta , Hippocrate tne- 
.defimamente parlando del fuluo inacquarci, 
dice che meno offende la ceda , che non fa il 
puro . Et Oribafio nel 4. lib. cap. 1 9* parlan- 
xlo delle còfe , che offendon la ceda dice, il vi- 
no fuluo & audero, pili che non fa il rodo > & 
audera offende la teda i i)ehe fa anco il. vi no 
T odoro- 
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odorofa , ma il vino acquofo non genera d<^ 
lordi tcfta* nc offende i ncrui ;douefìvcdci 
che pur anco Hippocratc, &Oribafio han fa 
putovfarcil pili & meno,doue è ftato bifo- 
gno:ilche non ha fatto Oribafio parlando 
del vìnoacquoib , & a quefto foggiungc,chc 
fe volemo ft^re fo’l magisy ^ mintu li 
potrà vfarc ne anco per corroborarla vir- 
tù; &che fia il vero Galeno nel Tettimodel 
Metodo c, 6 t dice che il vino potente pffende 
la virtù indebolita,' bora io dico perche il 
Vino oJigoforo meno oifende del potente! 
però nonj?i deue vfare , doue sia bifogno di, 
corroborale la virtù, tanto più chela mag- 
gior otfefa , che si,pofsa fare al corpo , è 
quella che si fa alla virtù; e pur con tutto 
ciò lo concede Galeno dicendo beuail Vi- 
no oligoforo cflTendo ia virtù debole , è dun- 
que vana larifpofta,& di nifsun valore in 
quello cafo ancora. Ma forfè qui repliche- 
•ranno.Hippocratenel 8 . degli Acuti tcfto 
41. dice che fé beua ;ì Vino acquofo , flauo* 
& fenza odore , e poi si beua vn poco d'ac- 
qua , però che a quello modo la potenza del 
Vino meno oflfenderà Tintclletto ; & Galeno 
nel comm.dice vi si deue bere fopra l'acqua» 
peròchc la gagliardezza delVino»la qua- 
le c grande meno offenderà la teda » doue si 
fcuopre,chenon folàmentc il Vino acquo- 
lo offende la tetta , ma che meuo l’Qffcnda tè 
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bcucrà l’acqua, fi che il dire che il Vi- 
no oligoforo offende meno-,c rifpofta vali- 
difsima,& non vana come tu dici. Mcdcfi- 
inamence Ifach nellib. de Dieta particolare, 
dice che l inabriachezza , che nafee dal V ino 
jLcquofo , prefto fi diifoluc. Oltre di quefto 
Gal.ni^^’ 2.dc gli Alimcci alcap.deirVua,par-? 
landò della lora,ò vero dell’acquato,dics 
chele Vinaccic in Grecia fi lauano due vol- 
te; onde fi fà la prima , & la feconda lora , Se 
fcriuendo le fuc facultà,dice che tanto la pri 
ma, quanto Ig. feconda genera dolor di teila, 
hor iefacquato offende la tefia> quanto'mag 
giormence Toftenderi il Vino? 

. Alla prima difficulti,Si rifponde non efier 
marauiglia,che Hipp<. vii quel modo di parla 
re efieruio,chc quei vini oligofori, che egli fo 
leua vfarc fodero di nofiri molto più potenti; 
ilche fi lenopre non folo per il clima, per efier 
' del nofiro più caldo, ma anco dalle parole di 
Galeno, mentre dille ,cheilvinoacqiiofo& 
fenza odore era conueniente ,* ma non però 
era conueniente che ftiifc fiauo , efiendo il fia 
uo fecondo lui caldo, e,potente^' per ilche (i 
viene dafe Hefiba glolare:St il hrafiauola 
•fprefiamente dice , che iui fi parla del fiauo, 
e dei fuluo , perche altrimente fi porrebbe 
coatradittione in Galeno , hauendo detto 
che non rilcalda , t che non offende la tefia » 
. equi dica U contrario • Secondariamente (s 
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dice il vino acquofo fi può confiderare puròi'^ 

& immddcratamtnte prefo , & fi puoi confK» 
derare, temperato , c moderatamente pre- 
fo; nel primo modo potrà far qualche offe fa, 

' &imbriacare, &. così fi deuc intendere alleo • 
il detto d’ifachjancor che la fria imbriachcz% 

Sia prefto li diflblua, & per eflcr ch*.in|f}uefto 
modo pofia apportar qualche offerav-perdi 
Hippocracef vfato nel fccoodomoda,come 
lui deferiup ) óìc.t che . meno ol5fcridc ,& io 
fomma pere he in quel modo cheTvfa lui. non 
Jo poterne vfarancor noi / . Si dice tcrzo,chc 
quella parola meno vi c polla a cautela, però 
che fc’.bene retnpiicemeprc parlandoci! vir 
no oJigoforo. non offende ..vfato iK)qdi'meno 
■ in qvel modo, che dilfc Hippò(^ratc^fi dirà 
ebe merfo offende, & è quciriftcifo,che fc 
parlandofi del panbollitosi dìcofi'ffflJle me^r • 
no offende del paa non bollito , ancor che il 
pane per fe ftd|fiG non offenda*; medesimamé 
te si dice dclia^icoria cctta^che meno offen 
de , che la cruda , ancor, chela cruda per fife 
ftcfliinon offenda moderatamente vfata.;i& 
quello mofio di parlare , tanto vale quella pa 
loia meno, qua ntochc fe.fi dicelfe è migliò- ^ 
re ; com£ fe si dicefse , la cicoriacotta meno 
offende della cruda, tanto è.come fe si dicc^ 
fc,c migliòre la picoria cotta della cruda; si* 
milnreinc dicendo Hippocra te, che beueh* 
doli 1 acqua dopo il V ino meno offende, taofi^ . 

toc 
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toè coniQ fé haueflfe detto»chc(ìa meglio be* 
licndolo a queftó modo, che fenz’acqua; ilche 
non fi nega in modoalcuno,& mafsime iafi-* 
mil cafi , fi che ogni volta, che iVleremo co- 
me faceua lui> non so che c i vogliamo andar 
cercando. 

Alla feconda difficulci fi dice principa!* 
mence, che efiendo i Vini di Grecia molto 
più potenti dei noftri, come fanno quelli, 
che praccicanoinquei paefi: diquìè,cheaiì 
co le vile fono della medefima natura, & fi co 
me i vini potenti fogliono offenderla cefta , 
così anco none marauiglia, che quella mala 
qualità refti impreffa nclli vinacci , & còn(c- 
quentamente anco la lora venghi ad offen- 
der la teda; ilche fi prona con Icfperienza, 
però che fe prenderemo vn bicchier di Gre- 
co , ancor che fi temperi benifsimo , fi fenti- 
rà con tutto ciò non so che del vaporofo» & 
del molefto,che offende la refia: ma ritor- 
cendo l’argomento diremo, fe Hippocratein 
Grecia concedeua il Vino, la lora , del quale 
offendeua la tefta, quanto maggiormente 1 q 
potemo conceder noi, hauendo i vini,che ap 
preffo di loro non farebbono buoni acquati? 
Secondariamente fi dice, che effendo fìmil 
beuanda acquefa , & indigefiiibile , viene a 
corromperli nello ftommaco,&a produrre 
vapori alla tefta , onde viene a patir lefione, 
& nocumento : e che ciò fia il yerofilchc fer- 

I N uira 
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uiri per atterrare anco Tvfo dclfacqua ^ pet 
quella medelìma ragione, l’acqua eciamdio 
offende la teda . Galeno nel libro del Vino, e 
nel libro de Bonitate fuccorum cap. i i.dice cA 
preffamente , che l’acqua cagiona dolor di 
teda, c marsime fe non è molto buona; ilchc 
fuccede perche corrompcndofi viene a debi- 
litarelodommaco, & ad empire il capo di 
vapori , & ad od*endcrlo grandemente, e dati 
do la cura di tal nocumento, dice dalla qua<- 
Ic offefa vengono gli huomini a libcrarfi,tut*» 
ta voltaiche beuono il Vin bianco, & acquo* 
iÒ;doue indeme infìemchauemola caufa# 
perche dmil beuande offendine la ceda, & 
quale da il rimedio per liberard ; douc anco 
fi vede che il Vino nò offende la tcda,ma che 
crimedio a gli effetti di quella. Nè vale il 
dire , che però non offende la teda , perche 
quella crudità dello dommaco reprime la 
forza del Vino; perche fc il Vino viene re? 
prefTo nello domlnaco dalli humori freddi i 
che d trouano in quello , tanto maggiormcn 
te ve rrà repreffo dall’acqua , tutta volta che 
lì temperi ; oltre che Hippocratc vuole , che 
le cofe fredde come f acqua d prendino dop* 
po il Vino, & non vuole, che diano nel fon-* 
do dello dommaco ; effendo che in quedo 
modo più lodo s’aumenti la Aia euaporatio* . 
ne, che fi reprima. Ma fton è dà fermarfi 
,quà, per confermare quanto s’è detto ;Gale* 
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^ttoncUVndcciiho del Metodo cap;4.dicckChQ 

» Vini fului offendono la tcfta> ma gli acquo-» 

fi non gli apportano nocumentx) alcuno : 
nel ^.dc locù affeóUi cap.j. ordinando il cibof 
a quel maeftro di fchuola» che patina di mal 
caduco» gli diife che beueÌTe del Vin bianco » 

& vn poco aftringcntc tcmpca'atOiCutta volt 
cache haueuafete ,& rendendone la ragio-* 
i)C)dice che fi come quefto V ino fa robufto lo 
ftommaco,cofinon mai offende il capo, il 
che fogliono fare i Vini potenti, c fumot 
fi i ne ciò repu gna a quello , che dice de fue^ ^ 

' ro comitUUi perche iui parla del Vinocalt 
do, c potente : & Auicenna nel primo libro 
fcn. 3. capitolo 8. dice , che il vin bianco > & 
lottile c buono per quelli che fono rdcaldatii 
però che non folaraentc non offende la tefia» 
ma coglie da eCfacjucllcoffcfe,che nafeono 
per cagion dello ftommaco: c quello eh è piu 
degno di maraùiglia > l’ifteflb vino rifana l - 
huomo dairimbriachczza , 86 che fia il vero : 
il medefimo Auicenna nella feconda parte 
della cantica trattato primo tetto 35, dice, 
colui che è rifcaldaco , ò vero imbriaco per 
cagion del vino, beua il vin mitto con acqua: 

& Auerroe nel Com. dichiarando di che vi- ^ 

no fi debba intendere, dice doucr’clTerc vin 

bianco, perche quello grandemente conuic- 
ne al dolor della tetta , caufato dal vino , eP 

icndo che quello fia vicinifsimo tri tutti gli 

.. _ — ^ ^ 
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altri alla natura deiracqua . Ifach dicé; oh^ 
il vino acquofo fi conuieiie a quelli c’haiihd 
fcbrc ,* però che non rifcalda , non traua*li£ 
la mente, non apporta nocumento alcuno . 
]1 Brafiauola nel 3. de gli Acuti Comm.8, ri- 
cercando come il vino acquofo pofla cfler. 15 
tano da i nocumenti tanto del Vino, come 
deiracqua,dice efier lontano da quelli del 
Vino; perche non rifcalda , non è vapofofo , 
t non offende la tefta, & è lontano da i difet- 
ti dell’acqua » perche non è tanto freddo co« 
Ole lei; donde voglio che cauiamo per con- 
cludere , che il dire, che il vino oligoforoof^ 
fendi la tèda , è più falfo che non farebbe, il 
dire , che il Sole non apporta luce , &' che il 
magis, Mtnus corre, facendoli la compara- 
tionedél vino con l’acqua nella frigidità, 
non nel calore: anzi domandando a molti 
dooe ficrouifcrittoycheil vino oligoforoof 
- fenda la teda, e cherifcaldi.febenedi- ^ 
•' cono in mille luoghi, venendo al ri y.’ 

'■ ftretton6 ne fanno addur pur ... a 



.‘7 A ' di fopra, parlandoli ;.j u /j 



vno fuor delli già detti 



l 



del vino po- 




rt tcntc." 




/ 



nelle malati e acHte. ^97 



quando anco dciracquofi fi parli , fi deuc in- 
tendere prcfo immoderacamentc , efiendo 
che dichi Galeno nel 7 ,decaujìs morborum^ 
che qual fi voglia ottimo cibo nuoce grande 
mente immoderatamcntc prefo,& fé bene 
fi diceche eccita l’orina, &lenifce il ventre» 
fi dice che* lo Fa con piaceuolezza &; fenza 
nocumento alcuno,* anzi fc quefta. ragione 
valefle,neancola mulfa fi potria vfare, poi 
che come vuol Galeno nel 5. degli Acuti le-r 
nifee il ventre, talmente chc.alle volte ap- 
porta pericolodi fouerchio fiiilTo.^.Hippo- 
orate non dific , che l’acqua eccita ilvomi- 
toi/ilchenon fi dice^del Vino oHgoforo? di 
maniera che fé volerne guardare arxgni mi- 
nima Fefiucajfarà Forza madar.e tutta la Me 
dicina in marhora,non ritrouandofi cofa, 
che giouandò non nuoca inquakbe parte, 
febene del vino óligoForo non'fi puoi dire» 





Ttornando bora all’altre ragioni 



mentre fidice, che il Vino agita 
gli humori,*firi(ponde efler ve- 
ro del vino potente , ma non gii 
dciracquoFo; fidice di più,. che 



N 3 al qua- 



ìp? ■ VyfodtlFtm^ 

alquale Concedendo, che concoca, & digerì-* 
fca,ciò fa debilmente,& per non offendere. 
Alla ragione canata da Platone, rifponde 
ibaftanzà Aulo Gellioncllib. 15.cap.20.di> 
moftrandojChe fe bene Platone biafimaua il 
y ino ioqualche cofa, lo lodaua però in mol- 
te altre: sì che fc bene lo vieta d quelle per- 
fone,non per qucfto (ì deuc canate che fi deb 
ba vietare àtutti;anzi come fi diffe di fopra 
dal poco vfo de Greci in dare il Vino, fi dedu 
ce il contrario.Si dice anco che parta del po- 
tente, & non ali’acquofo . Arift. nel libro d» 
SomnOi^ Vigilia, fi dice che da fe fteflb fi di- 
chiara,mentre foggiunge(ilchc conferma la 
rifpoflaaidcctodi Platone) ma bifogna be- 
re il Vino acqnofo,& in poca quantitd:vieta 
dunque Arinotele d quelle peribne il Vino 
J)otente,ma non Tacquofo : ne voglio lafciar 
indietro, che quanto fi dice da i Greci > fi ri* 
torce, & conferma Tvfo del noflro Vino ; pe- 
rò che da efsi fi negaua il Vino d cofioro,co- 
me cofa nociua, Hor fe noi perii contrario 
vedemo chedeofioro non apporta nocumé 
to alcuno , perche vorremo credere che fia 
per nocete a gfinfermi ? fi deue penfare che 
fe apportaua nocumento ad efsi mentre era 
no fani, che molto maggiore glielo doueua 
apportare nelle infermità; fi che conceden- 
dolo efsi nelle infermit;d,come bauemò vifios 
ranco maggiormeote lo douemo conce^ 
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ìioi,non apportandoci, & non fcntcndonc in 
{anità quei nocumenti, che cfsi foleuano fen 
tirnc;& in fomma non pare che fi ritroui co- 
fa in contrario» che non fi ritorca, & per con 
fequenza, chenon conformi la noftra opi- 

nione. . , 

- A Galcno,& Hippocrate,fi dice quell iftcf 
fo, che dice Ariftotile, cioè che folamcntefc 
li vieta il Vino potente concedendoli il Vi- 
no oligoforo, & che fia il vero parlando Hip 
pocrate nel lib. de Salubri dietay de i fanciul- 
li, dice che à quelli fi deue dare il Vino con 
acqua , ma non però freddo affatto ,* perche 
cofi non genera fiato,nè gonfia il ventre ; ^ 
anco che tanto meno fiano apprefi dalle c6-< 
clufioni,dondc fi caua ancora, che -non fola-, 
mente non offende, ma libera i fanciulli dalle 
conuulfioni ; ilche anco conferma* Gale, nel 
comm.medcfimamcntc nel \i\),de aere^taquki 
^locis, Scriue Hipp. il Vino acquofod i fan- 
jcmlli effermeglio,chepó è il latte di Dona 
calida»& bilio^ i perche meno del detto lat- 
te rifcalda le vene , 8c meno difecca : per la 
qual ragione anco à gli Etici fi potrà conce- 
dere: parlando poi delle Donne nel libro de 
SaMri dfeta,dicc che deuono bere le Donne 
il Vino puro, eflendo che eife fieno di natura 
fredde,& humide.Hc JÌèl libro de natura mu^ 
//>^r/>curando Tinfermità di quelle, li conce- 
de il Vino» dai quali luoghi, come vedemo 

N 4 dì 
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di fopra.fe ne raccoglie l’oilero del Vino oti 
goforo. Et per corroborare quanto fi c det- 
to dciroffendcr la teda, del rifcaldare , delfo 
agitar gli humori : & del nutrire voglio ad? 
durre vna propofitione di Galeno , la quale 
corrobora quanto sic detto, & quefiaè nd 
primode gl’Antidoti cap. doue doppo ha- 
uer narrate le conditioni de i Vini oligofori 
fòggiungcquefia bella fentenza, cioè Demu 
falia cum fini , vt nec capiti omnino petti ntt 
ita nec corpus piane calfaciuntynec ventris ve- 
narumj; coSHonem euidenter adìuuant , nec 
denique bene alendo corpórlcnnducuntM qual 
parole dichiarando meglio il Lacuna nelle 
fue Epitome, dice così. Hac autem > vt caput 
minime feriunt.Jic nee corpus manifefìe calfa^ 
eìunt > nec concoSlioni in ventriculo , ^ venit 
quiquamperfpicuè conferunt 1 nec alendo cor^ 
fori fubminifìrant. ilche prima di luidichia 
rò anco Oribafio ne i Tuoi collettanei , fi che 
nonofFendon là tella,non rifcaldano »noti 
fanno agitatione entro le veni, poi che ^ 
debilmenteconcuocano,nèoffen- 
' dono, con il nutrire ;poi che 
t.i c nutrifcono poco,& men - 
• V r. ' della mulfa , come • ' 

n hauemo vi- , it 

fto*; 
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Si dimo^r a che nelle febri maligne-^ ^ 
p,efiilenti <ypiu che in qual lì vo* 
glia male^fi conuiene il f^i 
' no. Cap. XXIU . 



Otrla alcuno dubitare, ancorché 
fi fìa dimortrato , che il Vinoli 
conuiene ne’ morbi acuti, fé nel- 
le febri peftilenti fi pofia quello 
concedere, •& quello perche que 
ftimali fono diuerfi dagl’altri; cficndo che 
molte in dette febri fugghinoii Vino, come 
vn’altra pelle, con dire,che fc non per altro, 
almeno per rdperienza non fi deue conce- 
dere;e(rendo che quella ci dimollri,che mol- 
ti fe ne muoiano per bere il vino:dal qual pa 
rere io fon tanto ]ontano>quato è il cicl Em- 
pireo dal centro della terra; & dico che fc in 
fermiti alcuna richiede il vino, quella fenza 
dubbio pili d’ogn’altra lo ricerca ; ilche li 
prona non folocon le autroritide buoni Au 
tori, ma con le ragioni ,& con refperienza 
ancora. Gal nel 8. de Semplici parlando del 
bolo armano da darli in ddre febri lo conce- 
decon il vino; diccndodi più contro alcuni, 
che rare volte fuccede, chela febrepellildil- 
cofia graadc>& vchemence; ne vale il dire. 
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che Io di come medicamento , perche oltre 
aH’eflcrfi di fopra rifpofto , fi replica di nuo- 
uojche farebbe vn grande inconuenientc da 
re vn medicamento per fe ftefib nocino. Ani 
cenna nei 4.can.curado dette febri , diceche 
quelli per il più fi rifanano, che prendon be- 
ne le cofe, che fe li porgono auanti, alluden- 
do alla ragion del viiiere;& quello perche 
.bifogna mantener la virtù » alla quale, come 
hauemovifioè conuenientifsimo'il vino : & 
lacomo fuo commentatore, tra le altre cofe 
che pone per il bere di quefli infermi, vi po- 
ne il vino oligoforo.Ma qui fi potria forfi di 
re, che vi pone Tacerò, ragrefta, il fiero a-cc- 
tofo,il vino de granati , l’acqua d’orzo, & fi- 
nalmente Tacquailc quali per eflcr megliori 
del vino, più ficuramente potranno vfarfi. 
Si rifponde negando tutto quefto ; però che 
come fi vidde di fopra, il vino è di quefte co- 
fe di gran lunga megliorc; dicendodi più, 
che fe il vino non folle ftatoficuro» farebbe 
flato vn grand’errore il concederlo ;anzi fc 
fi delie condonar qualche cofa alla confuetu 
dine, *bi fognari dire che il vino molto più 
delle cofe fudette , fia conucnicnte per cfTcr 
piùconfiieto: & che ciò fia il vero, perche 
.non fi concede l’agreflo, il fiero acetofo 
l’aceto, fe non perche non fono confucti/an 
corche l’aceto, perche è confueto, & perche 
hi foria d’aprire^di refifiere alla pucredfiiAi 

d*in- 
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' vtie mdlath acuta loj 
'd’incìdere, di refrigerare» Se di difleccarc 
più ficoramente che il vino di granaci fi po«< 
tria concedere,* perche quello fé bene ha fa- 
culcàdi eficcare, è priuo nondimeno delle al 
tre buone qualità, che fc ricercano, come 
l’aprire, l’incidere, l’aflbttigliare, il prouoca- 

re,& fimili-, anzi quello che è peggio à quelle 
cofe,noce grandemente l’acqua d’orzo j pojL 
per la fua humidità, & per eflcr atta à corro 
perii, come vuole il BralTauol3,non e coli fe- 
cura come altri fi crede: quanto poi all ac* 
qua , vuole Aukenna come meglio fi vedrà > 
che Solamente fi prenda in gran copia , co- 
me medicamento , olTeruate però le còndi- 
tioni,che siamo per vedere ; però che prefa 
in poca quantità aumenta il calore no alcri- 
mcti,chc fi facci Ipruzzata fopra la fucina^ li 
che l’acqua è qlla che aumcta il calorcje la fe 
brcjconuertcndosi in bile; & non il vino co- 
me facilmente l’huomo s’imagina.Cornclio 
Celfonel j.lib.cap.y.curando dette febri;dt 
ceche poco vtile fono la fame, & il medica- 
mento, commandando elprelfarnente il via 
puro,& caldo:di modo che i medicamenti fo 
no quelli che nuocono,& non il vino. Marsu 
lio Ticino nella cura di dette febri, elprelTa- 
mente commanda il vino . Nicolao Fiorenti 
no, dice d’opinion di Rasi , che bifogna in 
quelle febri multiplicar gli fpiritij ilche si fa. 
tra le altre cofe eoa il vino biaac 9 ^ & odori- 
f feroi 
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fero; come egli medesimo afferma , & cònfli 
tuendo il bere in dette febri : dice diasi il vi- 
no buono , & odorofo , miffo con acqua fred- 
da ;& fbggiunge.commandafsiancoda Gu 
glieimo 5 per confortarla virtù, & l’appcti- 
to. ilVeccherio nella Aia Sintafsi nel pro- 
prio capitolo , commanda il Vino bianco, 
non vecchio, non potente, non dolce, non 
nuouo, ne vale il dire che in dette febri vi Aa 
no fiedri , dolor di teAa, deliri;, &c..perche 
■è ben da credere, che coftoro vi confidcraffe 
ro tutte queAecofe ; ma come quelli, che bc- 
flifsimo fapcuano,che queAi Vini non pof- 
fono offendere, però lo concedeuano : Mac- 
ero Santi in quel fuolibro</e^^wr»«, parla- 
do;dcIcane,aiTabiato,dicccheil Vino rcsi- 
Ae a tutti i veneni : & poco lontano dice, che 
Ji trafmette Ajori del corpo , cofa neceAaria 
nella febie pcAilentiale piùdi qual si voglia 
altra . L’Altomare parlando della febre ar- 
idcteloda il Vino oligoforo, &£ùradoqueAa 
fcbre.,ii fefcrifce a quello che diAe di lopra 
.j^clla cura del Caulbne , si che ancor eAo lo 
viene a concedere . 

. .Gal. per venire alle ragioni r\c\^.deTem* 
feramentÌ5C2^,6. & nel . in pjù luoghi dice , 
che icorpi putridi hanno molto calore cAra 
jieo,ma pei ò ne hanno poco del naturàle:di- 
cc di pili , che il Vino aumenta il calor natu- 
.faiCt dunque in dette febri il Vino farà eoo* 
, . ueniea- 
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aenìcnciTsimo . Di pidU prima cofa ,chc ft 
dcue fare in dette febri,comc vuol paleno,& 
Auiceniia, e gli altri tutti , per non ftar a ca- 
ttarla daHeflenza del male , è refìccatione-,* il 
che meglio fi fari con il Vino, che. con j'ac-t 
qua: clfendo ineflb,come difopra fi difi'e, 
qualche particella di ficcitd, della quale l’ac- 
qua n’è affatto priua ; fono anco quefti mali 
per il pili accompagnati da debolezza di (ior 
' maco , alla quale molto meglio fi foccore c(> 
il Vino, che con l’acqua; vi fono anco delle 
ofiruttioni affai, alle quali non folamente no 
gioua l’acqua, ma li nuoce grandemente. . 
Apparifcano per il più in dette febri Ic.petec 
chie, le quali molto più atto farà il Vino del- 
l’acqua a prouocare . E mi ricordo d’hauer 
letto a queùo propofito, che in tal cafo fi de- 
tte dar Vino potente; vi fi troua anco vna in^. 
tenfa putredine^ alla quale molto più refific- 
zafarà il Vino, che non farà l’acqua ; per le 
cagioni dcttedi fopra , fogliono accadere! 
rpeffo delle fincopc , alle quali cort>c vuole 
Galene) cofa meglio dei Vino non fi troua* 
vietando in elle l’acqua efprefiamente; vi fi 
ritroua fece incenfifsima, la quale mplco me- 
glio fi coglie via C0n il Vino cetnperaco con 
acqua freddai chejcph acqua fola , come ha- 
tt'emo vifto i vi fono anco delirili vigilie , c li- 
mili 1 alle quali come prouammo d’opinione 
di CaUno* 4’ Aleffjia^o* ^ d^ukeuna^mot- 
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to piu conuiene il Vino temperato , che l’ac- ; 

qua pura ,• fi efpurgano molte volte le mate- * 
rieperorina,&perfudore,alche il Vino è * 
conuenientifsimo. Ma quando altro non ci 
fbfie» vi c la debolezza della virtù , ò prefen- 
te, ò futura, più che in qual fi voglia infermi 
tif eflendo il proprio di detta febre, come vo 
gliano i Commentatori d’Auicenna , dìfiru- 
ger la virtù, corromper li fpiriti , & porre a 
terra il calor naturale alle quali douendofi 
più che a qual fi voglia altra cofa attendere» 
non fo perche il Vino ( cfTendo quello fiio' 
proprio ) non fi debba concedere, & antepor 
re a qual fi voglia altra cofa. Ma qui dirà al- 
cuno , che tutta volta, che la virtù fulfe debo 
le fi potria concedere:ma in tanto che il cor 
po è gagliardo non farà fe non' buono l’aftc- 
nerfene j a quello fi dice efier ciò vno de’mag 
giori errori , che fi pofla Commettere , e che 
cofa più inconucnictc fi puoi fare,che afpet- 
' tar che venghiilmalperrifanarld/Mafciar' 

. cader la cofa per poruiil pontello/*& afpct-» 
tar la piena , confidandófi hel nuotare ? così 
apunto afpettar che la virtù dia' a terra , & ~ 
poi rillaurarla ; non hauemo noi, che non fo 
lo al mal prefente , ma>al futuro ancora fi de? 
tiehauer riguardo? non c’infegna Galènoi 
che cori rocchio deliro douetnomirar la vtr 
tù, & con ilfinillroilinale?&achegiouareb 
be il prouederei (è a-quefio noti giouafie'? ' 

■ 7 (cndO| 
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fendo» che fia molto meglio vietare il male 
che non vcnghi , che venuto curarlo, non ef- 
iendorhuomoiìcurodi poterlo tor via, co- 
me rcfperienza ci ha fpcflb dimoftrato . Ne 
vale il dire, che ciò molto meglio in quefto- 
cafo fi fa con la carne, con il pefto , con i bro- 
di, con il zuccaro , & con le altre cofe:perche 
oltre a quello, cheli edettodi fopra , fi dice 
quello, che afferma lacomo d’opinione d’A- 
uezoare , & è che il medico in dette febri de- 
ue guardarli dalla carne, dal pefee, dalle co-* 
fc grafie, dalle dolci , & dalle ontuofe ,* e que- 
fto perche facilmente fi corrompano, & fi 
conuertano in humori putridi,* & parlando 
delle cofe dolci, dice, che deuono aftener- 
fenc , perche finalmente fi conuertono in 
bile , & per confequenza aumentano anco 
la febre,* per ilche foggiunge , douemo a- 
ftenerci dal zuccaro , & dal mele quanto 
fta pofsibile : & il dottifsimo Signor Mer- 
curiale parlando de i morbilli, dice che le co- 
le dolci fono in quelli come veneno; fi che 
quefte fono le cofe nociue, & che aumentano 
la febre, e la cagione di quella ,& non il Vi- 
no ,* oltre che fi quefto fulfe , non occorrcreb 
be conceder mai il Vino, ma bafterebbe ftar 
fene con le cofe già dette; nè men vale il dU 
re che Auicenna non commanda il V ino,per 
che fé non lo commanda , manco non lo vie- 
oltre che li baft^ua h^ucr detto più d’ vna 

volta. 
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volta,che è proprio del Vino corroborare la 
virtù . Quanto fin qui fi è dettolo confermo 
anco con rcfperienza,la quale non folo hò o( 
fcruato in me lleflb , ma anco in molti altri : 
l’anno palTato nel giorno del fantifsimo Na- 
talecaddi ammalato di febre , la quale fu ta- 
le, che perla negrezza della lingua , e perla 
fete intenfa, & per la picciolezza della f^ebre, 
dubitauafi di malignità , per ilche li Signori 
Medici non voleuano ch’iobeuefsi il Vino iti 
modo alcuno , ilche quantunque fu (Te contro 
m'ia voglia, mi rifoìfivnaferaratisfargli,nel 
chemiaucnnecofa degna in vero dimaraui 
glia ‘equeftofù ,chc non più tofto nella ce- 
na gufiai l’acqua (ancor che con cannella) 
ch'io incorfi in vn mancamento di animo 
grandifsimo, nel quale hauendomi lafciato. 
il Signor per Tua bontà tanto di vigore, che 
porefsi dire vna parola, chiefi vn poco divi- 
no, il quale non più torto me lo polì alla boc- 
ca, ancor che.benii^imo. temperato, che mi 
ritornai , prefi la cena , m’addormentai, & 
per gracia del Signore fono ancor qui , con 
tuttoché Tempre beucfsiil Vino ,* ilche me 
interuenne anco molti anni fono effendo am 
malato con petecchie, fe bene (letti alcuni 
giorni contra mia voglia fenza Vino;ilche fc 
ci per non i'candaiizzar i Medici, & le genti 
inic,'c ’ocnc alla fine lo ftommaco ne patì tue 

ta U pena . Non dkò poi quancoiacilmentc' 
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tni fuccedino le cofepcrla Città ;ilche lun- 
go farebbe fe io voleise raccontare , poi che 
molte perfonc potrei addurre ; ie quali tni 
renderebbono di quefto certifsima redimo- 
nianza, come farebbe il Signor IlarioVcr- 
refehi , il Signor Federico fuo fratello, il Si- 
gnor Scipio Vipcrefehi , il Signor Gafparrc 
Clofsio, rEccellcnte Signor Paulo Caparox* 
xi, alcuni Keuerendi Padri Domenichini, al- 
tri Carmelitani , altri de Columbini , di San 
Francefeo da Paola , altri , & altre perfone» 
tanto huomini, quanto donne, tanto vecchi» 
quanto giouani; & in fomma dirò, che da 
molti meli in qui (& pur credo d’hauer hau- 
to quàlcheduno alle mani, come ogn’vno fa) 
pochifsimi ne fono periti, che hanno beuuco 
il Vino nelle loro infermità; tra quali fono 
dati frenetici , letargici » pleuridici, con pe- 
tecchie , e fenza ; fe bene alfincontro molto 
più ne fono morti, ai quali none dato con- 
ceffo il V ino , fì per cagione de gli adanti , fi 
anco per commandamento d’altri Medici. 
Non dirò anco quanto più felicemente me 
dano fuccede le cofe nell’Hofpitale , doppo 
che lo conofeiuto queda verità,che non face 
na prima , come quelli, che ne hanno cura» 
ne fanno indubitata fede,& in particolare 
alcuni Seruitori,comerinfermieri ,&gl’al- 
tri; d che l’efperienza più d’ogni altra cofa 
è quella, che in queda mi va confermando . 

O Ne 
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Me per^ voglio dire, che mediante' rvfo del 
Vino (i/ìano per rifanar tutti grinfermi, 
perche-ciò farebbe vna pazzia erprcfla,atte- 
jo che tutti alla fine hauemo da morire ma 
dico ben di nuotio, che il dare il Vino , anco 
in quelle infermiti è cofa molto più fìcura 
dell’acqua, &diqual fì voglia altra beuan- 
da. 

Ma per rifpondere homai alle ragioni a p» 
portate in contrario, fi dice che quella cfpc- 
Tienza è temeraria il fine della quale > come 
vuolGal.nel i.dcgli AfForifmi,al i.altronó 
c che la morte; ilche auuieneper noneficr 
quella efperienza fondata sU le ragioni , 2c 
cùle atittoriti di maniera che per vccidcr 
glihuomini taleabufo èconuenientifsimo: 
oltre che vfandofi il Vino tanto parcamen- 
te, & tanto temperato: io non sò vedere, che 
nocumento polla apportare, quando ben fuf 
ie tutto fuogo,* elTcndoche sì dichi che i vc- 
ncni in poca quantità, non poflbno offende- 
re,& poi non c ancocommun proucrbio,chc 
Sa quantità, & non la qualità, quella è che of- 
fende/ oltre che l’vfo non c vniuerfale , come 
(ì è detto; pcrilchc non sò che fi potrà conte- 
nere, di non efclamarc,c dirc,ò cècit a,ò mi- 
feria, ò infortunio de noftri tempi , poi cht 
priui della vita venirne à prender la morte» 
dicendoli tutto il contrario di quello, che la 
ragione oc detta, & i buoni Auttori comma 
V. dano 



mUe maUtie acute • ut 
dano • Deh per le vifeere del Signore cefsi(i 
da (ì grande, &pericolofo abufo,& (i condde 
ri la vcritàìedendo che civada la vita de po 
ueri infermi ,& infìeme la daonacione del- 
Vanima nollra, &: non (i vadicosì allabalor* 
d a,& n babbi rocchio che fé conuienc in dee 
te infermità, tanto maggiormeritc (i potrà 
concedere nelle altre ancora ; fìanofi pur di 
che forte clTer fi vogliano , & non folo nella 
declinatione > ma nello fiato , neiraumento» 
&d’ogni tempo come hauemo vifioiferua*. 
ta però la fiidctta cautela deireuacuatione> 
nel principio, efiendoci il bifogno. 

Sinarraquello yche fi dice deìT acqua^ 
nel fri mo degli tA cutiy teflo com 
men.j^l. Cap* XXLIU 

I Tuoi dire, che quanto più vn con 
trario, è pofioapprefTo Talrro» 
tanto più fi icuopre la natuVa di 
quello ;perilche non fari fé non 
buono vedere vn poco ( oltre à 
d quello,che fi dille di fopra) quello che fi tro 
ui Icritto dciracqua,& quali fiano i Tuoi no- 
cumenti,& fe fia conueniente , ò nò, IVfarla; 
ma prima,che fi proceda più auanti, vogliot 
che fiabiliamo vn fondamento canato dalia- 
natura della fcbrci laquale come hauemó 

O a detto 
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detto più volte altro non è , che vna intem- 
perìecalda > &fecca, fuori però del natura- 
le, & fé bene (c ne ricrouano di più maniere; ^ 
nondimeno al prefente alla putrida ci re-^ 
Aringercma, nella quale due cofc G conGde- 
rano dal Medico per torla via. La prima è la 
virtù fenza laquale ogni altra cofa è vana. 
Bt la feconda è efla febrc , nella quale G con- 
fiderà eG*a febre,& efl'o calore , Se G conGdera 
la cagione della febre,& del calore; ilche 
non e altro chehumore putrido , ilquale an- 
cor e(fo ha la fua cagione:^ qucGa altra non 
è che la oGruttione» di manrera, che Gn’ho- 
ra hauemoquattrointentioni. La prima 5c 
principale è di conferuare la virtù , elTendo 
eGa il Medico principale ; & il Medicomini- 
ftro di quella Come vuole Hippocrate , & rc- 
pugnantc quella» le altre cole fono nulla . La 
feconda intentione c la febrc, laquale all’ho- 
ra G toglie via, tutta volta, che la putredii^ 
nc fi rimuoua , laqualc ancor cfla fi toglie 
via , tutta volta che fi rimuoue la caufa 
cioè l’oftruttionc, & euacuandoG la putre- 
fatta: ma perche non fi può euacuare , fc 
prima non fi concuocc , fecondo il 4 c^co di 
Hippocrate, che concocta medicar!^, de non 
fi puoi concocerc ie non con il confortar la 
virtùicome dice Gal. nel 1 1 .del Metodo cap. 
9*rifanaraidice gl’humori putridi, tutta voi 
ta che corroboraraila virtù concottrice ,* di 

maniera 



nelle malati e acute* i if 

-maniera che quanto aircifecutionc il prin« 

. cipale è la virtù; come quella dalla quale 
tutte le altre arcioni procedono ;doppo è il 
rimuouereroftructione,fcemata pero pri» ^ 
ma la materia . Terzo preparar gli humori. 
Quarto euacuarli, & finalmente tor via la; 
mala intemperie, cioè la febre , di maniera» 
che quello, che fu prima neirintentionc,fi fi 
vltimo nella eflccutionc,comcinfegna Gal* 
neiriftefib Metodo in piùluoghi, eccettuate 
ne la virtù, laquale fU in vn certo modo da 
fé ftcfl'a come principalifsima. 

Stante quefto fondamento, farà facil co- 
fa vedere Tvcilità dellacqua, & infieme anco 
i Tuoi nocumenti : però che di cinaue cofe» 
che fono necefl'arie per tor via la tebre, 
lamente ad vna farà buona Tacqua, ancor 
che non in tutto,& quella faràin tor viaTin* 
temperie calda,& fecca ,cioè la febre iftefia ; 
&però a ragione difie Galeno nel 3. de gli 
Acuti, che l’acqua nonferuefcnoncomcmc 
dicamento a tor via Tintemperic calda , & 
lecca, febenc a quella poco vale;pcrche qua» 
to all altre indicationi, non folamcntc non 
gioua , ma nuoce grandemente , & che fia il 
vero, quanto alla virtù , Galeno diflfe efprcf- 
famente che non la corrobora, fe bene per la 
freddezza, & grauezza fua la puole aggraua* 
re grandemente forfè più di qual fi voglia co 
fa i quanto alla ofiruttione non folo non la 
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rcmuoue ,ma raumenta , quanto alla dige« 
ftionc ) non folo non non l’ aiuta, ma rimpe-» 
difce , e(Tcndo che fi facci quella mediante il 
calor naturale » alquale l’acqua è affatto có- 
trarìa, quanto aireuacuatione non euacua, 
fc non alle volte per accidente ; ilche non ac- 
cade femprc: hauemo di più che non humcr- 
ta le cofe aride y & che non toglie la fere, nè 
<rale il dire, che i morbi acuti vengono per il 
, più dalla bile, alla quale l’acqua è affatto c5- 
crarìa; perche hauemo che è biliofa,an2Ì 
mala , anzi pefsima , anzi biliofirsima; fi che 
per aumentar la bile fari ottima, nò che buo 
fia, di maniera tale, che non li refta altro che 
Ja frigiditi per torvia la mala intemperie 
calda , la quale come hauemo vifto, è vitimo 
trà tutte le altre cofe, che vi fi deuono fare 
per tor via la febre ,• dico a tor via Tintempe- 
xie calda, perche come ben dice Galeno nel 
4. de gli Afiorifmi al 13. l’acqua ne beuta, ne 
applicata di fuori può humettarele parti fo 
. lide del noftro corpo ; fi che fc in cofa alcuna 
lìdeueafpettare la concottione,l’euacuatio 
ne,& la declinatione, deue afpettarfi ncll’vfo 
deH’acqua,& non del Vino; effendo che bab- 
bi faculcà di confcruare la virtù, d’aprir Top 
pilatione , d’aiutare il calore innato ; acciò 
pofTa digerire , & concuoccrc , & euacuare • 
& finalmente di refrigerare, & più che non fi& 
l’acqua di humcccarc anegraje di coglier viz 

lafc- 
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la fetejdi maniera che di cinque co{c*.chcdc* 
uè fare il Medico per tor via la febre, a meza 
foì amente ferue l’acqua, poi che non humet* 
ta , fc bene à tutte ferue il Vino, come hauc-» 
mo vifto : o tre che è l’acqua biHofirsima,co* 
fa che non fi legge mai del Vino oli goforo:5c 
è da notare intorno aquefto,che tre volte 
Hippocrate replica l’acqua efler biliofa^ U 
prima volta dice che diuenra amarad^i fec6« 
da dice, che d i corpi biliofi fi conuerce in bU 
le; la terza dicendo efl'er biliofifsima, cofa 
che fe del V ino fi dicefie ; credo certo che no 
folo a gl’infermi fi vietarebbe , ma che anco 
fi profihibifl'e per vfo commune , & pure tan- 
to dell’acqua fifa fiima tanto il Vino (i 
biafma , & fi fugge nelle malattie , con tanto 
danno di poderi infermi , quanto fi vede, poi 
che hoggi non fi vedono fe non oppilati , de- 
boli di fiommaco,huoniini conia milza groC 
fa , catarri , podagre , & fimili : le quali io no 
credo che fi cagionino fe non dall’vfo deH’ac 
qua i come accadde ad vn pouero huomo , il 
quale tanto continuò per detto di Medici il 
bere l’acqua , che finalmente incorfc. 4 n vna 
idropifia . 

Quanto s’è detto fin quì de i nocumenti 
dcH’acqua,e delle virtù del Vino ,* oltre a que 
ilo, che p’ha detto Hippocrate , lo raccoglie 
breuemente Galeno nel 7 .del Metodo cap.6. 
jiiceado che bifogna confiderare i nocumea* 
' O 4 ti 
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fi dciracqna, c tenerli a memoria, i quali dx 
Altro non nafeono, che dalia Tua frigidità; 
per cplpa della quale lungo tempo fi ferma 
nel ventre, eccita fluttuationi, fi conuerte in 
fiato, fi corrompe , & rifolue talmente la fa- 
tuità dello ftommaco,clie malamente può 
concuocere > oltre che non digerendo l’ali- 
mento per il corpo , poco giouaalla fua di- 
ftributtione , di maniera che ne anco è atta 
adifiribuireilcibo;{oggtunge poi Galeno» 
ma conofeiute le virtiì del Vino, fi vedrà che 
la natura fua è cotraria alli vitij deH’acqua » 
eifendo che non gonfi il ventre ; anzi fe fia 
gonfio Io rifolue, & per la mediocrità del ca- 
lore non fi ferma in quello, & perla facoltà 
d'aprire , & di trafmettere, & di tener fofpe- 
fo il cibo , con celerità lo conduQc,& lo diftri 
buifee per il corpo , è di buon fucco, & è otti- 
mo àmefcolare, & concuocere quelle cofe » 
che nello fiommaco, & nelle vene si ritroua- 
no ; aumenta la forza , & fa la via a gli efcrc- 
menti , che sideuono euacuare; per ilche 
mone per orina, si diftribuifee per il corpo, e 
conilfuo corfoimpetuofotrafmette, &eua- 
cua gli eferementi per tutto il corpo; ilche 
più chiaramente con due parole difie nel 9. 
del Metodo, dicendo, come anco si difie di 
fopra , che il Vino acquofo|in tutte le cofe è 
miglior dell'acqua ; perilche Hippocrate no 
folo neU'E fimere , ma anco, ne imorbi acuti 

lo 
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10 cohccdeua;pofsi dir peggio dclPacqua? 
pofsi dir meglio del Vino/ douc voglio che 
notiamo due cofe.La prima è che Galeno di 
chiara come fia caldo querto Vino, mentre 
dfee , & per la mediocrità del calore, &c. Si 
che non può eccedere il temperato, come ha 
uemo dimoftrato-La feconda cofa è, che meo 
tre (I parla deifacqua , (i dice nocumenti , Se 
viti); ma mentre fi parla del Vino fi dice vir- 
tù: di quella fi dice efierbiliofirsima>& del 
Viho, fi legge,chc genera buon fucco; &in 
fomma quello, che difie Gai, nel 1 1. del Me- 
todo, che non fi troua cofa , che non nuochi \ 
in qualche parte : credo certo che di qucfto 
Vino non fi pofsi verificare altrimente; poi 
che fin’hora non fe ne legge nocumento alcu 
no ; & per Toppofito fe in cofa alcuna fi veri- 
fica fard delfacqua , poi che per vn poco di 
frigidità, che introduchi,prefain gran quan 
tità,come vederemo, apporta tanti nocumé 

ti ,& tanti mali. Et fe bene potria baftarc • 
quanto intorno à ciò sì è detto, voglio non- 
dimeno, à maggior cautela & corroboratio 
ne feguitarc innanti . Nel i.de gli Acuti te- 
ftocomm.43 diccGalcno,che Hippocra.ha 
pretermelTo iVfo dell'acqua fredda, nclli mi 

11 acuti; perilche da molti è biafmato,doue è 
da confiderare perche cagione babbi ciò far 
to Hippocrate,non efic'ndo quello canto gra 
fcgreco,chc non li douefic eii'er noto^ficndo 

che 
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iche quel gran principio , che contraria eon^ 
traria curantur, non fia vfcito da altra boc- 
ca, che dalla Tua; di più la cognitione de gli 
clementi, non è (lato elio il primo d darcela 
come dice Galeno ? In oltre ha mai chiama- 
ta la fcbre con altro nome, che di fboco/Hor 
feluici ha infegnate tante, & fi rare cofc ,è 
da credere, che non haucfic faputo applicar 
quello remedio dell’acqua ad cfla febre , ha- 
vendo efib infegnato la qualitd deiracqua,& 
la natura della fcbre/ Quello non mi par co 
fa da dirli divn tant’huomo in modo alcu- 
no : & però diremo che in quello da fellclTo 
fidichiara nel 3. de gli Acuti tcllo4o. men- 
tre racconta tante, & così cattine qualità 
dell’acqua; sì che non volfe inlegnar vna co 
fa, lacuale fé bene haucria polTuto apportar 
qualcne giouamento jpareuali nondimeno, 
che troppo pericolofa fufic , & che molto 
maggiori fnlTcro i nocumenti, che da quella 
fulTcropofl'utinarccre:&pcrchc Tempre ha 
cercato di giouarci,& non di nocerci;di qui 
òche dafimilmcdicamcnto fi c allenuto: & 
che ciò fia il vero nel i,de grAlFonTmi itf.diC 
fe il medefimo Hippocrate,che il vitto humi 
do , quello c che conuiene d tutti quelli, che 
hanno la febre , sì che dice vitto hiimido , & 
non vitto frigido ; delle quai parole renden- 
do U ragione Stefano Atheniefe fopra il pri* 
ino ad Glauconcm^tefi.con^m.i j4.dice vuoi» 
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le Hippocratc che alle cofc calde, & fccche (ì 
•applichinole cofe fredde, &humide,* tutta 
via fece mcntionc delle cofc huniidc,pcr cf- 
fer quelle molto più ficurc : però che il fred- 
do per nonelTercofa ficura, & habbiabifo- 
gno di limitationi, lo pafsò con filentio;pcrr 
che le cofe frcdde,(ì dcuono vfar doppola c5 
cor.tione delmale,ftantela facoltà del cor- 
po robufta ; &con(entendolo la confuetudi- 
ne[;riccrcandouifi di più, che nifluna delle 
parti principali fia debole ,* tutte quelle cofe 
foggiunge fi ricercano communementc nel 
dar le cofe fredde, & in particolare nel dar 
l’acqua fredda ; sì che nel dar l’acqua fredda 
fi deue afpectar la concottione, & non nel da 
re il Vino. 

Ma ritornando à Galeno, volendo e(To di- 
fender Hippocratc, dice che quantunque no 
l’habbi detto altroue, da quello che qui fi di- 
ce fi puoi cauare: però che fe ì quelli che ha- 
no fete concede l’ofsimele frcddo;alcuna voi 
ta c f^gno certifsimo che afico l’acqua fred- 
da gli babbi conceduta , & li conceda, ancor 
che non babbi di quella parlato; doue fi vede 
che Galeno deduce quefta confcquenza.Hip 
pocrate concede l’ofsimele freddo, dunque 
concede l’acqua freddajlaqual conrequenza. 
rimettendomi Tempre à gluditio migliore» 
non sò vedere come fi polfa dedurre , anzi ci 
c coDcradicdonc t^anifclla : però che Hipp* 
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nel 4 .de gli Acuti , parlando del CaufonCjdr- 
ce à codui darai Tacqua, tnulfa acquofa cot^ 
ta, quanta ne vuole ; douc voglio, che notia- 
mo, che non fi delie lafciar morir l’infermo 
di fete , come fanno alcuni , che prima che 
concedere vn poco da bere farebbono qual 
fi voglia gran cofa. Galeno nel commen. di- 
ce, Hippocrate commanda,chenon fidiaac 
qua fola, ne mulfa fola d quelli, che hanno il 
Caufone, perche come fai Tacqua per efl’cr di 
natura fredda, fi ferma affai nel ventre ;8c 
per confequenza viene à corromperli ne i 
morbi acuti, nei quali anco il mele fi conuer 
te in bile; per le quai ragioni commanda la 
mulfa acquofa; doue fi vede manifefiamenre 
l’oppofito di quanto qui fi dice, tanto più» 
che fe male alcuno ricercaffe l’acqua fred- 
da, fenza dubbio doueria effer il caufone. 
Oltre di quello nel comm. addotto da prin* 
cipio,quafi nel fine, dice il medefimo Galeno 
che l’acqua códenfa Tinfiammatione , & per 
la fua frigidità incrudelilfe gli humori , tut- 
ta volta che la febre babbi origine da quelle 
cofcilequali foggiunge fi reduconó dall’olsi- 
mele ,hauendo virtù d’alTottigliare,* però 
che le cofe, che tagliano j & che penetrano 
fono affatto contrarie alle cofe , che induri- 
feono , & condenfano i corpi . Hor come li 
puoi dedurre la confequenza dicendo, fi eoa 
cede rofsimele freddo^ilquale ha virtù di in* 
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cldereVdi tagliare , & è contrario alle cofe»^ 
che condcnfano; dunque fi deue concedere 
Inacqua , che condenfa , & indurifee ? Quello 
in vero è vn luogo nel quale io ho iempre de-^ 
fideraco Maefiro , canto più che poco di io- 
pra dice i cherofsimele fi da freddo Tefiace » 
acciò non aumenti la fece ; & acciò facci tue 
to il contrario; & poi foggiunge(equì vo- 
glio porre le parole Latine, perche fono di 
troppa importanza )0h egs etiam caujks fri^ 
vidum oximili ante morbi -coitionem dare iu- 
oet, quaji frigidam aquam ad fatietatem , 
que in eiufmodi affezione dare efiate haud qua 
quam debeamus: comt dunque fi può dedurre 
che Hippocrace haueife conceduta l’acqua - 
fredda / Ma fia come fi voglia d’Hippocrace» 
tornando a Galeno dice nel medefimo com> 
mencario) che per eflfer la febre vn calore ac- 
compagnato da ficcicà , verrà l’acqua per la 
frigidezza, & per l’humidità ad efierli affat- 
to contraria ; & cerco , che fé la daremo dice 
ad hora, & a tempo, vedremo che oninina- 
, mence eflinguerà la febre, ma di quello fé 
n’è parlato abbondantemente nel Metodo; 
doue fi deue notare , che l’acqua,come fi dif- 
fe, ferue folo a tor via la mala intemperie , ri- 
cercandouifi il tempo, & ropportunitd: qua^^ 
dò dunque :( feguita Galeno ) faràla febre* 
grande , &ia virtù farà robufla, all’hora non 
tolamence non odenderairiafermo,ma gli 
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giouara.1 grandemente : di maniera che vi fi 
ricerca anco la virtù colante, (ia dunaue ta« 
ta foggiutigc, quanta in vn fiato ne può prea 
derrinfermo, dicendo di più che rorsimele 
fe ne da poco alla volta , & in quefio è dall’ac 
qiiadirsimile ,é(rendochc per fmorzarla fc- 
bre bifogna prender l’acqua tutta in vna voi 
ta ,& quanta Tene può prender invn fiato; 

, però che quella ,checosìfibcue èoccafìone 
della fanied » donde H raccoglie , che deH*ac- 
qua non fe ne può dare poca alla volta/:ome 
h fa dcirorsimele ; per le quai parole fi potrà 
forfìtor via la contradittione apportata di 
fopra I dicendo che nel quarto libro Galeno 
parla dell’acqua prefa in poca quantità , & 
come bere quotidiano: &qui parla dell’ac* 
qua prefa come medicamento , & in gran 
quantità > fe bene fi potria replicare , che 
Hippocrate dice > beua acqua, mulfa quanto 
vuole, sì che ancor effo parla di prenderla 
in gran quantità; fi dice che la quantità fi 
può confiderare in due modi > cioè in con- 
tinuo >&in difcreto,& che nel quarto libro 
Hippocrate & Galeno parlino della quanti- 
tà difereta ; cioè che poffa bere più volte » 
ma però poco alla volta ;ilche non fi puoi 
fare dell’acqua^ & che nel eeflo allegato fi 
parli della quantità continua » cioè che in 
vna volta fe ne prenda , quanta fe ne puole 
prender dainafcrmo ; & cerco fc così noQ 
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s^intendono quefli tedi fecondo la dottrina 
di Galeno, la contradittione non pare che il 
poifa tor via in alcun modo . 



Si narra queDo , che fi dice da Galeno ^ 
nel Metodo ^d^Auicenna-idS^ da 
gli altri y dell\fo detrae^ 

“ ' qua. Cap. XXllll» ' 




fopra , come hauemo vifto,Ga- 
leno difle» che nel Metodo fi è 
trattato del dar deiracqua : per 
ilche ho penfato apporta^ quel- 
lo, che in detto libro fi legge, Nel nono libk 
cap. 7. dopo bauer ragionato del cauar del 
fangue, dice, tene verrai all’acqua fredda» 
ma diligentemente bifogna auertire quanto 
'nocumento ti poffa apportare: però che fc 
fari picciolo , o niente ,.(1 deue dar l’acqua » 
la quale deue eiTer fredda, & quanta in vn 
£ato nè può prendere vno infermo ; ilche fe 
potrà fare. più iìcuramente fe Thiiomo fard 
confuetodibeuerla;ma fe temerai nocumé- 
to alcuno , biibgna afteneriène,.& vfare le al- 
tre cofe> c’hanno forza d’aprire,d'euacuare» 
Se di rimettere il calore : & foggiunge > i no- 
cumenti dell’acqua in quelle cofe coniìilo- 
.lu>>€Ìoc €h.e prohibifee U concottione,ac 
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l’attenaatìonc dè gli humori lenti ^ & crafsi, 
© che faccino oftruttionc, ò flemmone» ò cri 
flpila,ò rcirro>òcndimia; dunque tutta vol- 
ta che lafebrc haueri origine da q^uefte co- 
fc, l’acqua fredda non c buona » non eflendo 
buona nè anco aireuacuatÌQne;ma al prefen 
te non fari (e non buona per e(Ter la febré fen 
za quefte cofe , parlandoli iui della febre fan 
gui gna fi poco nominata; m a ftando le caufe 
delia febre, è n'eceflario, ò che di nuouo fc ne 
accenda vn’altra, òche quella fi renda mag- 
giore, & più difficile: eflendo che il corpo per 
cagion del freddo fi venghi a condenfare : & 
quèfto dice Galeno , è vn nocumento da far- 
ne gran conto \ Talcro nocumento, foggiun- 
ge, e che le parti indebolite, ò per cagione 
dei male , ò vero naturalmente , nocumento 
grande daH’acqua fredda riceuano; onde al- 
tri fono reftati talmcte oflefi nella gola , che 
appena hanno pofluto inghiottire ; altri nel 
ventricolo in modo, che appena hanno pof- 
futb digerire, ‘altri nella bocca dello flom ma 
co,ò nei diaframma, ò nel fegato, ò nelfintc- 
ftini, ò nel polmone,© ne i ncrui, ò nella yef- 
lica ; talmente, che nella propria opcratione 
fono venute dette parti impotenti; in oltre 
moltida qucftVfo intempcftiuo non doppo 
molto tempo i ma fubito fono incorfi in vna 
gran difficultà di rcfpirarc, altri in conuul- 
iione > & ia cremore > & per dirla in vna pa- 
rola » 



nelle malktie Acute ^11^5 
rotar iifi vna indifpoficionfc di tutti! neruf ; 
donde si fcuopre , che l’acqua è quella"*, che 
nuoce a tutto il- corpo , & in 'particolare ài 
nerui,& non il Vino oligoforo>; fegùita ap- 
prcflb Galeno, io sò bene,'chc’perquéfté ra- 
gioni tirendereftiforfi timidaihdarfafe ii5 
m’hauefle vifto vfarla feliocmentc , feriza 
maiiifcfto nocumento:' & pónendo quando 
fi polCa dare dice» à quelli, che in qualche par 
te principale hanno flemmohc^cndcma ,ò 
fcirro non bilbgna darla ìnmodo alcuno;n6 
fi conuiene anco a quelli,che da ofiruccione, 
ò da humor putrido fono molcfiati ', rna fé 
fuor di queftc cofe vedrai fegni euidcnti di 
concotcione , fi deuerà attendere, fé alcuna 
parte farà tanto fredda nacuralcnenée,che 
da efia ne pofTa riceuer nocumento alcuno : 
perche J^crifipila , purché fia vcra crifipila-» 
iloti la fanarai con altro rimedio, inarfe.rarà 
mifio con flemmone bifognarà affett'aT a! 
certo i fegni della concottionc» ma di qucfto 
fe nc parlarà altroue . Al prefente vf è vn’al- 
tra fpetie di febre , la quale ha origine dalla 
oftruttionc, & dalia putredine diffufa’perle 
vene ,* quando in quefta vedrai euidentemeti 
te fegni della concottione darai audacemen 
te l’acqua, fc bene farà poco ficura a quelli 
che hanno poco fangue, & poca carne ; però 
che prefto viene alle parti folide, lenza eflcri- 
ui chi la rcfranghi ;perikhe ne anco alla fe* 
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bre Ethica è itiolto cdnucnientc»eflrctTè!D'Chc 
alli corpi adenuati) & fenza fangue foglia 
queda fcbre aucnire; hor fé non conuieoc 
all’Et bica , quanto meno conuerrialla pu- 
trida f 8c replicando Galeno dice , grandifr ' 
limo remedio dunque fono quede due cole 
allefcbri continue , cioè il cauar fangue, Se 
il dar. l'acqua fredda ; bene è vero che il ca- 
va r fangue H puoi fare d*ogni tempo, purché 
la virtù da codante , ma nel dar Tacqua vi d 
ricercano, & nel polfo, & nellVrina i fegni 
tnanifedifsimi della digedione, & in oltre 
chelafcbrc da grandiPsima^quanto dunque 
lìa difdcile il poter dar l'acqua, ogn’vno daU 
le parole di Galeno lo può comprendere , ne 
diceche i Pegni della concottione incomin- 
cino I ma dice, che deuono eder manifediPsi- 
^ fili >tanto nel polPo , come nellvrina • Meué- 
V lìmamente nel 1 1 . del Metodo cap. 9* dice , 
che l’acqua fredda alla febre è conueniente , 
ina però non è rimedio di quegli humori, 
che per fecelTo, ò per vrina,fi (Jeuono euacua 
re; & poco di lòtto dice , dunque Pe tutte le 
membra faranno robude, & la febre farà ar- 
denciPsima , & i Pegni della concottione fa- 
ranno manifedi Geuramete potrà vPard l’ac- 
qua ;ilche non potrà fard in tempo freddo , 
inedcdmamentc a i vecchi per efler deboli 
l'acqua non dcoouiene, di maniera che ne 
vengono ePclud i vecchi | & il tempofreddo » 

. . * 
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le fa tanto conto del tem po freddo • che dop- 
po rhauer detto che in tal tcdiponofificó- 
uicne Tacqua , fogi^iunge .che fé indetto tc- 
po occorreflTc vna fimil febre pochifrima fpe» 
ranza fideuehauer delia ralùtedcirìnfcrmo; 
& nel hnedel capitolo dice, s*è gii dim idra- 
to come la febre» inquanto febre (i cura co 
l’acqua fredda» ma quanto alle altre cole, 
non fé li conuiene» ciòc quando da humori 
crafsi , & vifeoH , & da oftructione ciTa febre 
ha origine. Ecci medicamento per poten- 
te che ha, che ri cerchi tante conditioni,e 
tante cautele / ecci cofache più dell’acqua 
pofsi apportare tanti, e coli gran nocumen- 
ti? Queùi fono i nocumenti; & non vn po- 
co poco di calore, come diconoalcuhiiche 
fi ritroui nel Vino; per ilche il BralTauola 
nel primo degli Acuti fopra iltello citato 
conùderando la diffìculti , & il pericdlo 
grande, che n’apporta l’acqua dice , che non 
fi deuedare fé non quando ci è la femplice 
febre ;&per eiTer tante lecirconllanze che 
vi fi ricercano , dice noneflcr fé non buono 
rafienerfene ; fi che applicando quanto fin 
qui fi è detto da Galeno , trouaremo efiere 
verifsimo quello, che fidilTe di fopra, cioà , 
che folamcnte aU’vItima cofa che fi deue fa- 
re per tor via la febre è buona l’acqua, nuo- 
cendo poi a tutte le altre, come fi legge nel 
oceano del Metodo capitolo primo, mentri 
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fi troiia t tutta volta , che la febre farà feit* 
2a la caufadielTa febre jairho'ra (t deue cu- 
rare con le cofe refrigeranti ► < 

Quanto fi è dettò fin qui d’opinione di 
Galeno v piii.chiaramente ce- lo narra Aui-^ 
•cenna con i Tuoi Commentatori nel quarto 
Canone fcn. prima, capitolo fettimo , diceh- 
^o, fi deue prohibire Tacquà tutta volta, 
che lavirtiì farà debole, ò che vi farà humor 
crudo , & crafib , perche tanto più verrebbe 
per virtù dell’acqua ad incrudelirli rdice di 
più che non fi deue daredoue fia debolezza 
òi fionimaco, òdi fegato; non vuole che fia 
apofiemma nelle parti interne , nè infiam- 
mationi'; vuole che non fiano affette di fri- 
^iditd , che fiano lenza dolore , che il corpo 
non lia debole, ò macilente ; vuole che sia 
vfo a beuerla, & finalmente vuole , che vi 
siano i fegni della digellione, & che sia il 
tempo caldo ,*& perii contrario dice, fé il 
corpo fard robufto , & carnolo , fard concot- 
ta la materia , & il calor innato fard poten- 
te ,le vifeere fané , & calde di complefsionc, 
fenza apoftemma , fenza infiammatione, 
fcnzaoftruttione, & fenza dolore, eflendo 
il tempo caldo, & l’infermo confucto a bc- 
uerla si potrà concedere sicuramente: que- 
llo ifteffo afferifee Aleffandro, Aetio, Corne- 
lio, Aucrroe , & tutta la fchuola de i Mo* 
-dici. • . - . . J 
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ma non prefa in poca quantità ; a ’qucfto ri- 
fpondc il Gentile commentando Auicennar 
dicendo che dette conditioni si deuono o^ 
fcruare non folamente nel prcnderla in gra 
quantità, ma vfatain qual si voglia modos t, 

tanto prefa per femplice bere , quanto pre- 
fa per feiroppo , ò pura , ò come si voglia ; ^ 

& lacomo intorno à quello , che ha detto ^ 

Auicenna , muoue vna difficultà , dicendo t 
come puoi e(Tere,che l’acqua tolghi via la / 

febre,attefo che Hippocrate dicha, che si 
conuertein bile & rifpondendo , dice , che 
le parole d’Hippocrate si deuono intende- 
re tutta volta, che poca alla volta fé ne pren * 

^ da , & non in gran quantità ; ilche di(Te an<* ^ 

co Auicenna parlando della febre peftilen- | 

.tiale , come hauemo vifto , mentre diffe, che i 

prefa in poca quantità aumenta il calore % 
nonaltrimente,chefpru22atafopralafucw ' \ 

•na : tutto quello anco sì conferma con quel- 
lo che si dilTc di fopra, cauato dal quarto ‘ 

<ie gli Acuxialé. incontrario di quanto ha** I 

ueuadetto Galeno medesitnamente’ nel te- 
ilo4i^ del qu^rtoHbro.Hippocratfe dice il 
bére sia quapso* meno sia pofsibile & sii 
i.ii jì P 3 acqua 




Ma intorno a quello potria dire alcuno » 
vero che dette conditioni si ricercano 
nell’acqua ; ma però vi si ricercano pren- 
dendone in ^an quantità, & per fmorzar 
la febre . cosi dice Galeno , & Auicenna, 



t^O ,Vvf0 del 
«equa fredda, ò rnulfa<douc Galeno dice che 
l’acqua fredda c contraria al flemmone, fc 
bcnc alla cjolliqiiationcè conueniente, pre- 
fa però a tempo; dicendo dunque Hippocra 
, te fia il bere pochifsimoj & dicendo Galeno, 
che per bere l‘acqua fredda vi fl ricerca il 
tempo opportuno è fcgno,che anco prefa in 
poca quantità vi fi ricerchino Icfudctteco- 
dicioni ; & io vero fc tante cautele fi ricerca 
fio per prenderla vna volta folamcntc, quan 
to maggiormente fi riccrcherannopcr IVfo 
continuò? poi che pili fc ne prende in vn 
ciornofolo per bere quocidianoyChe non fi 
irebbe non in vna (ola volta t ma in due , 8C. 
in tre» & in vn fol fiato: di più minore farà il 
fiocumento vfata vna fol volta,che vfata cO’* 
tinuamente;in oltre volemo dire , che qui ui 
(ì pofla accommodarc/7 ma^isià*ffifnuSfCon 
dire fc l’acqua prefa in tanta quantità pofla 
fare tanto nocuniento,prefa in manco quan 
ticà farà Giunco nocumento, ancorché ogni 
picciolo nocumento fia grandifsimo/ma poi 
che canto fi pregia quell’acqua » onde nalce 
che non fi vfa in quel modo che commanda 
Galeno» fe non perche fi teme del nocumen- 
tOtChencpotelfe auuenire?ne fenaa ragio- 
ne, pere he fe prefa in poca quantità ficon<* 
uerceiabilc,& prefa in gran quantità fi ri- 
cercano ùnte cautele» non per vedere co- 
pac fi pofla viare I come fia pòfsibile che 
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fe da fattoryfodiefra canto famiirai^e,qaaii 
toiì vede con tanto danno de poueri inFef« 
miì &c Te ho da dirui il vero redo di quello 
canto marauigliato ,che non fi può dir pili» 
Ma non voglio, che le buone virtù dclPac* 
quali fermino qui, Galeno nel libro deSym* 
ptomatum eaujtst c2l^\iq\o 7* racconta come 
vno che haueua la Febre ardente » per bere 
l'acqua fredda li morì, prima, che di bere fuf 
fefacio!& nel fettimodel Metodo capitolo 
8 . narra d* vno, che patiua vn 'intemperie 
Calda, & fecca di llomaco/per fiche fu for- 
2ato i bere acqua fredda , per laquale ancor 
cheliliberalTe da quella mala intemperie# 
incorfe nondimeno in tanta freddezza di go 
ta,chenonpoteua inghiottire, & non tro« 
uando remedio , alla nne li morì t Si alerone 
non dice che i deboli de vifeere per il bere 
dell'acqua incorrono in idropelia,& nel duo 
decimo del Metodo non la vieta nelle ùnco« 
pecfprelTamentc/ 

Ma bellifsimo luogo è quello , che li trud-i 
ua in quel libro , che s'intitola deHìs , quUft 
medicatrina fiunU commen.3. doue li legge# 
che l'acqua fredda in quanto fredda 1 non li 
prende con vtilitd, fe non da coloro che hati 
no il calor naturale potente ; & i quelli non 
conuiened'ogni tempo, ma folamente l'E- 
fiate. t 
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. rBclHferilio.canco vn luogo ncrfcttirnodet 
Metodo. capitolò quinto, mentre dice , che il 
tempo che pone il frdddo; in tor via vna in- 
tempetié calda, è eqiialc al tempo, che pone 
il caldo i tor via vna intemperie fredda; be- 
ncè veroche.la .ficurezza di quefte qualità 
con è pari; però che felepartidicolui, che 
fìcura, non farano robufte,c da temere* che 
dalle cofe fredde non fe ne fenta nocumenta 
gtande: & nel primoad Glaucontm^ curan- 
dole febri con accidente,dice quelli che non 
fonoconfuetid ber frcddo(& quello che più 
importa iHparla^del vino freddo) manìfefta- 
inenteivengoaQoffefì; ilche accade ancora 
à quelli che fono.di natura freddi, & à i Vec- 
chi,&.a quelli, che danno in luogo freddo , & 
neltempodeirinucrno,* ancor che a quelli, 
che Contrariamente fono conftituiti, fi poffa 
Scuramente concedere,Et poco di fotto cu- 
rando Tintemperie calda, &adurente dello 
Somaco,doppo hauer podi molti remedij re 
, frigerànti , alla fine venendo all’acqua, dice 
anco l’aci^u a. fredda gioua il più delle volte, 
prefa pero à tempo,cioè nella declinatione, 
Come fi legge neirfipitome, &nel margine; 
douepare à me, che moltobene babbi fapu* 
co dichiarare quando fi debbia prendete: fi 
■ che in dar l’acqua bifogna afpcttar la decli- 
natione ^ & non nel dare il V ino • £t in.quel 
f /r ! ^ ' . lil^rct» 
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Vhcttt^'deAffeSHbusrenum , dice fc Tinfcr- 
mo farà di natura calda, & haucrd gran fetCt 
cuacuato prima tutto il corpo , & netto do 
gli cfcrcmcnti , & farà confucto a bere ac- 
qua fredda, & non haucrd infiammatione nel 
le metnbra, nè faranno quelli deboli, l’acqua 
fredda fi potrà dare fpclTo , & in gran copia; 
ma eflendoil corpo ripieno, & a quelli che 
patifeoRO di infiammatione , non fi deue da- 
re in modo alcuno:& il Trincauello dice par 
landò delle fcbri,chc mentre il morbo è cru- 
do,* douemo guardarci, come dice Hippocra 
te, & Galeno dell’acqua pura, ‘perche ferman 
dofi nello fiomaco , 5 c nelle intefiini ,' fi cor- 
rompe, fi conuerte in bile, & aumenta la caia 
fa del malc.Cornclio Celfo,ncl 5.1ibrocap.^« 
parlando del bere de i febricitanti, dice eflcr 
gran difeordia trai Medici intorno à que- 
tanto maggiormente , quanto la febre 
^.?"^gg*ore;Jmperòchc accende la fete , Se 
richiede l’acqua fredda , laquale c pericolo- 
lifsimaj quafi che voglia dire , laquale non fi 
puòconcederc fenza pericolo grandifsimo 
dell’infermo. 

Ma vedo ch’io mi vò riuòltando il capo 
propofito , poi che tanto chiaramente 
ferine il padre della Medicina HippocratCì 
l9Q(?umcnti di quclla,che non fi può dir più. 
»cl 5, de gl’Afforifmi al 1 7. dice che Tacqu* 

^ genera iC{>Quulfionp|difieiifione,dcq;U 
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gratione,&ngor frcbile: &ncl i^.clìcéTaC^ 
qua fredda clTer nemica dellofTa ,dei ncrui^ 
de i denti, dcrceruello,& della midolla fpina- 
le , ma il calde gli è amico ; di maniera « che 
l’acqua offende i nerui, & il ccrucHo, & non 
il Vino oligoforo: & però fanno bene quel- 
li, che hanno dolori artctici d continuarla. 

& nel ai.doppo hauer detto molte cofcdel 
caldo *, foggiunge iJ freddo nuoce al fenfo, 
alle membra della gcneratione# all’vtcro,& 
alla vellica, alle quali parti il caldo è amico» 
& le rifana. & nel 20. diffe che il freddo mor 
de r viceré, indurifee la «pelle, genera dolore 
irreparabile , conuulfionc» rigori , & diflcn- 
tiene . Ma contro quello potria dire alcuno! 
dice pure ìlmcdefimo Hippocratc nel 
che il caldo vfandofi fpcfTocagiona mollez- 
za diparne , incontinenza de nerui , dcbbo- 
Iczza di mente >profluio di fangue, manca- 
mento d’animo, & morte, pofsi dir peggio/ 

Si rifponde,che con quello Afforifmo,fi con- 
ferma il tutto; però che qui fi parla dcirac- 
qua calda, di maniera,che effendofi moflra» 
to tanti nocumenti della fredda; fi farebbe 
potuto credercjchc pur fi fufl'e pofTuto ricor- 
rere alla calda ; ma per quello che qui fi dice* 
non vi fi puoi hauer ricorfo altrimcntc » de 
Che qui fi parli dell’acqua calda lo dimoftra, 
chiaramente Galeno fopra il *3. Afforiftnq» 
douc fi parla della ncue, & del ghiaccio: di« 

cendo 
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cendo fin qui fi è parlato da Hippocrate del 
Tacqui tanto calda come fredJa.Hora dell! 
tieue«& del ghiaccio fi ragionarsi che iui del- 
l'acqua calda fi parla come hauemo detto; 
alli quii riocumenci fi puoi aggiungere cho 
rilafTa lo flomaco i genera naufeà i Se eccitai 
il vomico idi maniera che vfandofi Tacqui 
freddilo caldiinon c priua di nocumeni gra 
difbinii, & pericolofir$imh né vale il diretcho 
qui fi parli MelTacqua applicata ad excra« 
perche fé bene di qualche AfForifmo ciòfoO» 
fé veroi non è pero vero de tuttii& poi fé ap 
plicata al di fuori fa tanti nocumenti; quan* 
ti maggiorili fari prefa per boccia & pene- 
trando nelle vifeere del noflro corpo/2£ què- 
flo perche dentro nel corpo impedifee Ix 
di gcttionc/ altre i tanti altri mali» che fa; St 
che fia il vero io dimando » Tacqui doppo 
che è entrata nel noftro corpo la natura ha 
cura di digerirla ,ò pure la lafcia cosi fen- 
ra digerirla / fe fi dice che la laici fenza dige- 
rirla è forza che fi corrompii ò vero che faC 
ti quel medefimo • che fe foffe applicata e- 
ftrinfecamente,& molto maggiore; fe la di- 
penice dunque aflrahe la natura della coh- 
coteione del male , & impedifee quella fenz^t 
;vciliri alcuna ; poi che non corrobora» noni 
iiutrifce/non humetca»non euacua, ne fa al- 

<oa alcrgbiioa cdecco i d^iifinfaqucQcetncilr 
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te, ò ad extra , ò ad intra , Tempre è cattiuaj 
anzipeTsima, anzi biliofìfsima> & mericor« 
do haucr letto, che Clcomene Re di Sparta , 
per bere l’acqua incorfe in vno fputodi fan- 
gue grandifsimo, fi che l’acqua^'quella c che 
nuoce, & non il Vino, come hauemo-vifto. 



Si ragiona dell'acqua cotta’) (i pongo 

no alcune conclujìonì circa l'vfodel^ 
l'acqua fi risponde a gli 
. , . ^ ar'gutnenti addotti nel 

primo Capitolo n * 
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1^1 Qlianto fi è detto fin qui delTac* 
qua, folo vna rifpofta pare à me 
chereftii&quefta è che pocria 
dire alcuno, che Te bene ciò che 
• 0 ‘ 'fi è detto, fi pofia verificare del- 
l’acqua cruda, dell’acqua cotta,noa lì potrà 
verificare in alcun modo, efiendo che me- 
diante Scuocerla , felitolghi via la frigidi- 
tà, & quanto ha in Te di cattino* 

A quelle fi rifponde , che mentre Galeno» 
commanda l’acqua , vuole che fia fredda % fi 
che/e CQàil WQiitz Te gli toglierla -fiigidi* 

t4. 
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tà, non verrà ad effer come vuol Galeno 
oltre volemo dire , che qui ancora fi potefle 
accommodare il più, & meno, con dire , che 
fc bene la cotta non fia per nuoccre quanto 
la cruda , che fia nondimeno per nuocere 
grandemente, per elTer che vna cofa,che 
di fua natura è tale, Tempre fi renda tale? e 
poi perche volemo che il bollire tolghì più 
la proprietà all’acqua , che all’altre cole / li 
vede chiaramente che lalattuca, tanto cot- 
ta , quanto cruda refrigera ; ilche fi dice del- 
la' mandragora , dell’oppiò, & delle altre co- 
fe tutte i medefimamente le cofe calde, ò eoe 
te, ò crude, Tempre Tono calde .-iveneni fi- 
milmente, ò fiano cotti, ò fiano crudi, fanno 
Tempre l’attioni come veneni; non so io per- 
che con il cuocere fi babbi da torvia più la 
qualità dèll’acqua ,che delTaltre coTe ; anzi 
ctiam che fi ftilìino, ritengono le acque ftil- 
latela qualità dei Semplici onde ficauano# 
In oltre tanto da Galeno , come da Hippo- 
cratc , & d*A uicenna fu conolcinto il cuocer 
dell’acqua , nondimeno non fi troua, che nel 
concederla la commandaflero mai; ilche Tcn 
za altro haueriano fatto. Te haueficro cono- 
feiuto*, che.il cuocerla Thauefic pofluto to- 
gliere le Tue male qualità . Ma non ci ferma- 
mo quà , Galeno nel Tefto de gli Epidimie Tet, 
quaruidiccj chcper due rìTpecti Tolamente 
" - . ficuQ- 
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fi cuoce l’a equa ,* il primo c per renderla pili 
fredda , come (I faceua nei paefì loro, che 
bollica, acciò maggiormente fi rcndefle fred 
da , la poncuano forco Tarena , & fotto le al- 
tre cole fredde, & così fi veniua a render pili, 
fredda di quello che fi foffe ; prima contro 
quello , che fi dice communementc, che feli 
toglie la frigidità; la feconda cofa, per la 
quale fi cuoce Tacqua ,dicc Galeno, è per 
ridurla quanto piùfia pofsibile alla fua pu- 
rità, alla Tua femplicità , & al fuo proprio 
elTerejpcrò che deponendo le parti terre- 
diri , ^ graui , viene a purificarli , &a qucfto 
inodo fi viene a render piu pura , & più na» 
^ turale; di maniera, che il cuocerla altro non 
fa, fe non che doue prima haucua in fe qual- 
che miftione, vienea farli pura,^ lempli- 
ce: la quale farà quella a punto, che difie 
Galeno, cioè che mentre Hippocrate pari» 
delfacqua , della perfetta , & non delle palu- 
dofe; & delle terrofe fi deue i ntendcrc , c pur 
della perfetta fi dice da Hippocrate tanto 
male. Ma dirà qui colui, Auicenna nel pri- 
mo Canone fen.i. dottrina i . fomma prima 
cap. 1 6. dice, che *il cuocerla li toglie via la 
fpelTezza della frigidità. Si rifponde coni 
' fuói èommentatori efler vero , che toglie 
via la rpefiezza caufata dalla frigidità ; ilche 
ia puaco <}ucUhc diife Galeno» pero che 

quelle 
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eiucUe parti tcrro(e, & groflc,non pofTono 
dcfccnder per la Freddezza , & Ipeflezza del- 
Tacqua , la quale cuocendoli , nel bollire vie- 
ne a rifcaldarlì, & raretarfi ; Se coiifequente- 
mente vengono quelle parti groflfe a defccn- 
dcrc » & a purificarsi , & così si viene a tor 
via quella fpelTezza, cioè quella impurità, 
che in cfTa si ritrouaua ; di maniera che non 
vuol dire Auicenna, che fc li tolghi via la^ 
frigidità, perche quella come Tua naturale 
• non fe li può corre giamai,ilcheriftcfToAui 
cenna dice chiaramente nel tefto, mentre 
dice , che a quello modo meglio si riduce al- 
la fua fempiicicà , & alla maggior purità , 
che sia pofsibile, ancor che lacomo, Se il 
Gentile par che accennino, che Auicenna 
parli dciracqua congelata , mentre dice, 
che il cuocerlali tolghi via la TpelTczza del- 
la frigidità: farà dunque cofa vana il cuocer 
l’acqua, tutta volta, che Thiiomo sia sicu- 
ro, che sia pura,& fcmplice: & in fomma che 
sia perfetta nel fuo genere, fc non si facelTc 
per rcrngerarla,comc fàccuanoi Greci. Au- 
si furono alcuni, come referifee il medesimò 
Auic. che credettero , chccon il cuocerla si 
venilTc à deteriorare, & si moueuano perche 
nel bollire veniuanoadefalare le parti fòtti- 
lc,& veniuano à reftar le parti grolTc , Se ter- 
rcflrÌ4& perconfequenaa a rendersi peggio- 
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ri: la quale opinione reitcando il Prcncìpe^ 
dice ciò non ciTer vero,* però che quella , che 
cfala è della medesima natura di quella thè 
-vircfta>&che sia il vero, porgasi{dice)vn 
coperchio nella bocca del vafo , mentre l’ac- 
qua bolle, & si ricolghi queiracqua,&si làfci 
rafreddare, & ritrouarafsi facendosi parago 
ne con quella, che refta elTer della medefima 
qualità, & della medesima natura ,* di manie- 
ra che fc bene il cuocerla li toglie via la fpelì- 
fezzanon pcrquefto li viene à torre la fred- 
dezza fua naturale, ò ad introdurui calor al- 
cuno, anzi fe a<iqua alcuna doueflTe efler tale, 
doueria eifer quella, che si raccoglie mediati 
te il coperchio j la quale non è ( come dice 
Auic.) & refpericnzadimoftra,anzibenfpe(- 
fo nel cuocerla ve s’introduce qualche mala 
qualità, come di forno, di cenere, di fumo , ò 
d’altro. 

Quanto si è detto fin qui con autorità, si 
conferma anco con le ragioni , perche fc 
l’acqua acquiftafle calore alcuno, dopò che 
è refrigerata, ò che farebbe in atto, òvero 
in potenza, non si puoi dire in atto perche 
quello tanto si conferua, quanto calda fi ma- 
tiene ;ciò benifsirao conobbe Galeno nel 3, 
deTemperamentù imtntxt diflc che il calo- 
re acquiftato dall’acqua prefto si rifolue,il 
che non si può dire dell’innata fua fngidità» 

nè me- 

! 
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fiè meno si può dire che sia in potenza, per- 
che fé ciò fufTc verrebbe a no efler più acqiia, 
hauendo in fé quello, che è contrario alla Tua 
natura; farebbe anco contro quello ch’han- 
no detto Galeno , & Auicenna , perche non 
folamente non verrebbe a renderli pura, nva 
diuencarebbe miUa, hauendo in le qualità 
contrarie,* di più l’acqua non è foggettoco- 
iieniente a mantenere il calore, eflendoli af- 
fatto inimica ,* in oltre , ò che con quello ca- 
lore vi rimarrebbe la frigidità fua naturale , 
ò non vi rimarrebbe ; il dir che non rimanga 
è cofa fciocca , perche non verrebbe ad eller 
più acqua, & rimanendoci cfl’endoal calor 
contraria , perche non verrà a diftruggerlo, 
&aconuertirlonclIa fua natura / nevaio la 
illanza dell’acque minerali , perche quelle 
non Ibnoacque femplici , ma millo ; come a 
lungo nel trattato de bagni dimollrai,* con- 
cludendo dunque il cuocerla, non vai cofa al 
cuna , tutta volta , che l’acqua lìa buona , & 
conlequentementc non fa contro quello, che 
lì è lungamente dimollrato; anzi, li coinè per 
il calore nonvonnoche lì conceda il Vino, 
per il medelimo non li potrà manco conce- 
der l’acqua , quando calore acquillàflc nel 
cuocerla . Ma qui occorre vna bella difficul- 
tà , però che lì legge nel libro de nere taquis^ 
^locis^ & neUibf o de AjfeBìbtu renum , & in 

Auicca . 
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Auicenna^ & per tutto, che l’acqua 'è vna 
' delle cofeneceflarie alla vita noftra ; fiche , 
per quello, che fin qui (ì è detto, notili puoi 
direalcrimente. Si rifponde,chenon fola- 
mente non intendo di negare la necefsitd 
dell'acqua j ma quello , che più importa (ì di- 
ce elTcr neceifaria femplicemente, & il Vino 
clTer necelTario lolamente al ben elfere ; oue 
è da notarésche quella cofalìdiccefler ne- 
celfariaremplicemente, fenza laquàle non 
lì può fare vna cofa ; per efempio , per viue- 
re è necelfario femplicemente il cibo , & per 
vpdere fononecelfarij femplicemente gl’oc- 
chi: così per andare a Roma fono necelfarie 
femplicemente le gambe , & i piedi , perche 
fenza quelle cofe non li può viuere , non si 
può vedere, non li può andare a Roma, quel- 
la poi fari necelfaria al benelfere, la quale 
febene fe ne puoi far di meno, con tutto ciò 
per più commoditi s’vfa; & così fe bene il 
cibo , & il bere fono necelfarij lemplicemen- 
te alla vita noftra, come è il pane, & l’acqua; 
con tutto ciò per piu commodamente viue- 
re, è necelfaria la carne, le oua, il Vino,& 
le altre cofe,* medefimamente febene per ve 
dere fono necelfarij femplicemente gli oÈ- 
chi , a molti nondimeno fono ancorai ben ve' 
dere necefl'arij gli occhiali: &ilì come per 
andare a Roma le gambe , & i piedijfono ne« 

cclfa- 
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cdfanj fempliccmcnte, con tutto ciò per an- 
darui più commodamente è necciTario il ca* 
callo , il cocchio ,& la lettica, &c. 

Applicando bora al noftro propo(ìco*aU 
la vita|no(lra è neceffaria l’acqua , &: il pane 
fempliccmcnte parlando , il pane per cibo, c 
l’acqua per berejilche accade ancora per 
elTer quella vnodc’quattro clementi ncccf- 
farij non folamenteàlla vira noftra, rnaal^ 
rdTerc anco di tutte le cofeiilVino poi, fé 
bene non è necefsario (emplicemente i è ne- 
ccfsario al bcn’cfscrc : & li come vfamo la 
carne, Toua , e tante forte di viuandeperil 
ben elscre>così ancora fi deue vfare (òpra 
tutte le altre cofe il V ino fi come nelle in- 

fermiti , oltre al pane , che è n^ ccfsario fem- 
plicemente, fi vfano tante, & fi diuerfc co- 
fc al benerscre,non sò perche il Vino an- 
cora non fi pofsa, & non fi debba vfare, poi- 
ché fc mai hauemo bifogno di ben’cfterc, 
n hauemo di bifogno ncirinfirmità ; doue no 
folo hauemo bifognodi conleruarfi, ma di 
concocere gli humoricactiui,di digerirli, 
d’cuacuarli , di corroborar la virtù , & d’au- 
mentare il calor innato ; ilche più commo- 
damente fi fa con il Vino, che con l’acqua; 
fi che non fi vieta la nccelsiti dell’acqua fem 
pliccmente, ancor che al ben efsere lìa di 
lei molto meglio il Vino, come hauemo vi- 
ci a fto; 
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fio ,* & perche non paia che fola vogli a^ 
facto^prohibire > & acciò fì fcuopra la Tua ne- 
cefsiràjìn tre modi folamente io ho ofser- 
varo, cheli puoi vfare , & è necefsaria. II 
primo modo è che fi puoi vfare trà l’ofsime- 
le, & la mulfa, tutta volta però > che non s’vfi 
fe non rofsimele,&la mulfa per nutrimen- 
to; quella conclufioneficauà da Hippocra-' 
te , & da Galeno nel terzo de gli Acuti , nel 
T elio > & Commento dell’acqua , douc Gale- ^ 
no domandando quando farà buono ilheucr 
l’acqua , rifponde quando l’infermo vfa fola- 
mente il bere , non pigliando in alcun modo 
il cremore dell’orzata ; però che all’hora nel 
mezzo delle altre beuande l’acqua farà tem- 
pelHua, & particolarmente fe hauerà fere ; 
fi che trà la mulfa , & l’olsimele, per l’humi- 
dità,cheacquifta ,conferifcc alle cofcjchc 
fideuonofputare. Nel fecondo modo fi puoi 
prendere in gran quantità » per fmorzar la. 
febre, prefa però in declinatione , feruate 
tutte le cautele fopraderte ^ come infegna 
Galeno nel primo de gli Acuti nel 9. 1 1 . & 
12, del Metodo . Et finalmente fi prende 
con qualche medicamento, & con qualche 
altra cofa, come temperandoli il yino , Ist 
mulfa , & rofsimele , & quello c’ha infegna- 
to Galeno ne i libri de Compojìtione mediò'^ 
mentorum per ioea^ Oc in quelli de gli Acuci. 
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pili volte, nel refto l’acqua non fi dcue vfa- 
rc per bere altrimenre, ma fi bene fi potrà 
v(arc,& c necefsaria , per tener in bocca,, 
gargazzarfi la gola , lauarfi le mani y cuoce- 
re i cibi , preparare i medicamenti , & a fare 
mill’altre cofe fimili; fi che fuori di quelli 
modi , l’acqua non fi deue vfarc altrimente , 
efsendoche da Galeno in altro modo non (ì 
commandi l’vfodi quella; nè quclloè para- 
dofso, perche fi farà ofseruatione in Galeno, 
tanto ne i libri ad Glauconemy come nel Me- 
todo, non mai fi trouaràche l’acqua fi con- 
ceda in altri modi, che nelli fopradetti; 2ltì- 
z\ncW\\>vo ad Glauconem in particolare do- 
ue cura le feb’ri , tanto intermittenti , quan- 
to continue , tanto fenza accidenti, coma 
con accidenti nonfitroua mai, che per be- 
re fi conceda l’acqua, ancor che tante volte 
conceda il V ino : & in quefto fé hò da dire il 
vero, non folo fon reftatomarauigliato,ma 
attonito , vedere che Galeno non vfi mai 
acqua perbene, perii tanti Tuoi nocumenti, 
& chefia tanto in abufo,& che tantofi fre- 
quenti; del che io ancor che ne babbi par- 
lato con molti Medici, non ho trouato an- 
cora alcuno , che a quefto in particolare 
, m’habbi dato rifpofta , anzi domandato a 
molti, doue fi commandi l’acqua da Calc- 
ilo nelle febri, fe bene m’hanno detto che lo 

Qw J com- 
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commanda in mille luoghi, diTccndcndo non 
dimeno al particolare, non ho mai ientito 
addurre altri tcfti , che li fopra citati : & fo- 
no Itati alcuni-^ mentre fono andato qual- 
che volta fuori avifitar infermi ; phe con- 
uinti dalle auttorità, & dalle ragioni , qua. 
tunque non babbino faputo che rifpondé- 
re , hanno detto , dichi pure, quello che vuo- 
le Galeno & Hippocrate, che io non darò 
mani Vinodoue fiala fcbrc. Altri hanno 
detto che Hippocrate & Galeno non hanno 
faj^to o>gni cofa' ; altri, che non in ogni co- 
fa fi deuono feguire ; altri , che è meglio er- 
rar con h piu, che far bene con pochi; al- 
tri , che fe bene in difputa la cofa va bene » 
neUVfo ^deuefare altrimcnte; altri hanno 
fatto diftintione dell atto efercito, & dell- 
atto fegnato ,* quali che fiabifognoftudiare 
& imporre vna cola , & poi efercitare vn’al- 
tra;alli quali io non ho fatta altra replica, 
fe non che Galeno & Hippocrate potranno 
/cruirfi per ftoppaccidi fialchi,& non per 
medicare. Et quello di che più mi maraui- 
glio è, che non beuendoliil Vino, muoiano 
tante perfone,& pur fi continua l’vfo del- 
1 acqua fenza fofpetto alcuno , facendo tan- 
. ti nocumenti , quanti haucmo villo : rcndea 
domi ficuro che pervno,chc ne muoia per 
bere il Vino , mille ne muoiano che beuano 
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Tacqua , come Tcfocricnza ci dimoffra . 

Ma perche nel fare queftedigrcrsionipa* 
irebbe parere ad alcunochemi fia feorda- 
IO deirauttoritd d’Hippocrate , circa Tvfo 
dell’acqua addotto nel primo capitolo , pe- 
rò fì dice I che quella auttoritd del primo de 
gli Acuti , s’intende tutta volta che (i pren- 
da folamente rofsimeley&lamulfanclprin 
cipio, dante il bifogno della euacuacione» 
come perii tedi, tanto antecedenti, come 
fudequenti (ìpuol vedere. Ma meglio, pe« 
tò che mentre dice Hippocrates’hauerd Te- 
le, vd il melicratOy & l’acqua, tanto vale» 
quanto fi dicedei vfi il melicrato,& l’acqua 
infieme ; cioè vfi il mclicrato temperato, co- 
me dide nel quarto , parlando dcl.Caufone ; 
& che fia il vero, Galeno nel. commentario 
dice, che l'acqua per Te fola non è fenza di- 
fetto; dunque efegno che la dia accompa- 
gnata: di pili mentre Galeno vuol prouare 
1 Vfo dell’acqua fredda per torvia la febre, 
nel medefimo commentario, non dice, che 
Hippocrate conceda l’acqua freddai male 
ofsimele freddo , fegno che l’acqua fredda 
non fi concede da Hippocrate: dicedi più 
che l’acquaè dificrentcdairoTsimele ,cden- 
do che delToTsimcle fe ne dia in poca quan-» 
tità , & frequentemente , ma dell'acqua non 
Tene puoi dare fenon in gran quantità, & 

4 . quan- ^ 
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quanta Te ne può prendere in vn ffato/dun'^r; 
que l’vfo dell’acqua fola, non è fecondo la 
mence d’Hippocrate, & di Galeno. All’al-. ' 
tra auttorità del quarto de gli Acuti, rifpon 
de Galeno fofficientemente, dicendo che’l 
flulTo del corpo fi cagiona da due cofe,doc ^ 

dairinfiatnmatione , & da febre colliquati- 
ua^ l’acqua fredda al flemmone è contraria, ' . f 

qia allefebri colliquatine è conuenientifsi- 
raa , prc.fa però à tempo , fi come v’infegnai, 
doqe fi.yede anco, che in quello cafo vi pone 
il modo, &il tem po . ^ 

Si conferma quanto sii detto con taut 
ioritk del Reuerendifsimo Monfi* 
i- gnor tArciuefeouo di Sorrento'^ ^ 
delt Eccellente Signor Giouanni Zec 
* ca. Caj). 

Giti fono i Medici , che io potrei v 
addurre per corroborare l’vfo , . 
del Vino, nelle dette infermiti, 
con tuttociò ho penfato di valer 
mi folo deirauttorità del molto . 
•Illullrc & Reuerendifsimo MonfignorArci-f- ^ ♦ 
uefeouo di Sorrento, ilquale come quello,^ 
che per eccellenza dell’arce , & perle altre 

infine 
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infinite fuebone qualità , & virtù , non folò 
c ftato degno d’clTer Medico tanto tempo di 
N. S. Ma alla fine c (lato anco degno di 
Medico diuenire Arciuefcoaoi& confcqucn- 
temente di tranfmutare quello cfcrcitio, 
che già per la falutc de corpi efercitaua , in ' 
eferciciojche allafalute deiranime è fola- 
mente indrizzato ; potrà dico ballare fcnzx 
dubbio à corroborare quanto inquisì è 
^medimoftratOj'elTendo che egli con tanta 
vtilità de grinfermi, & con tanto Tuo hono- 
re , & gloria lo fìa andato del continuo ia 
Romaamminiùrando. * 

Ma in tanto che sì và così difcorrendoa 
chi non sàche potria dire alcuno non t’ac- 
corgi pouerello , che tu dai de calci al tuo 
Precettore; ilquale in quel Tuo dotto tratta- 
to, che ididemodomedendiinVrb^ylvM^ 
quella medelìma diflìcultà,prouando Toppo 
(ito di quanto fin qui da te è ùato affermato; 

& ciò con tante ragioni , & tante auttorità, , 
con quanto li puoi vedere/ Come poi tu dun 
que affermare il contrario, ‘di quello» che 
egli con tanta dottrina, Se con tanta eloqué- * 

ra li è sforzato ma nifellare, quali che tu vo- 
gli arrogarci Tintender meglio di luiiluo- . 
ghi di Galeno, d’Hippocrate,& de gTaltri 
buoni Auctori ;cofa in vero. da huomo » che 
‘facci poca (lima > & babbi in poca rcueren- 

za 
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za il /uo Precettore • A chi coli dubbiti^Cp 
rifponderei,j£he fé con auttorità d’alcuno 
io penfo confermare quanto ho detto, in* 
tendo farlo con fa fua ; non tanto che io in* 
tenda di cohrradirli^ilche maggiormente 
ardifcodi fare, quanto fua Eccellenza trat* 
talaqueftione in commune non diicenden* 
do al particolare altrimente , come faccio 
io: si che quanto egli diife, fari più che vero 
del Vino potente, ma nOn già dell’oligofo- 
ro, come dalle parole iftclTefi puòraccorre; 
de che Ha il vero parlando de i nocumenti del 
Vino; propone il Vino potente, & prefo im- 
moderatamente il mededmo Vino fuppone, 
tanto nel capitolo funequente, quanto in 
quellodella podagra: di lotto poi parlando 
del modo di prouocar l’orina, dice farli in 
tre modi. Nel primo, quando quello, che fi 
prende li conucrte in orina , come fà il Vino 
acquofo,&i femi refrigeranti. Nel fecondo 
> modo , quando quello, che fi prende ha fbr* 
za di tirar gli liumori per quella firada , co* 
me fi il reobarbaro. Nel terzo hauendo 
forza il medicamento di tagliare, d’incide- 
re, & di rifcaldarc, come fanno i Vini poten- ^ 
ti;& ponendo la conclufione,dice le cofe,che 
prouocano l’orina nel fecondo, & nel terzo 
modo>non fi dcuonodare nè in principio, nè 
in aumencojQè in flato, nè fin caco che la ma * 
^ ' cecia 
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feria non (ìa ben drfpo(la:di qui è che in dec- 

Ì ti tempi il Vino potente non fidcueconce^ 
dcreinalcun nriodo,fibeneficonuienc nel- 
la dedinatione. Dottrina verifsima.&con-r 
uenientifsima, con quello > che fé dilTe di fo- 
pra d'opinione tanto d'Hippocratc ,come 
diGalenordoue fi vede, che per non negar 
, le cofe, che prouocano Torina, nel primo mo 
do, le viene à concedere tacitamente , tra le 
I . quali è il Vino acquofo; comediflTe dichia- 
I randole cofe che prouocano nel primo mo- 
do ;& parlando del cibo de gli infermi, dice 
che il VinonutrifceaflaUilche febene è ve- 
ro del potente, non è pero vero deiroligo- 
foro,come hauemovifto ; ilche più. chiara- 
'mente manifcftò fua Eccellenza ,rifponden- 
dó airauttoriti d'Hippocrate, mentre diflc: 
» giudica Hippocratedouerfi vietare il Vino 
tutta volta che non ce fia bifogno di corro- 
I botar la virtù, ò vero non fi diapercagionc 

• d’inuecchiata c5fuetudine,ò vero p rvna,& 

i p Taltra ragione , òverocome medicameto, 
e neirEpilogo repetédo quafi riftclTe parole; 
dice per quelIo,chc fi è detto , fi fa chiaro no 
dóuerfidare il Vino i quelli che hanno la 
ì febre ì eccetto però che non fi delfc , ò come 
medicamento > ò per corroborar la virtù , ò 
•per cagione della confuetudine, ò doppo Tc- 
f uacuacione; mezzi cucci con i quali ancor io 

( . • ho 
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ho prouata la mia coclufionc , laquale è vn»' 
medefìma con la Tua, nè vi è difcrepaza alcu* 
uà . Dicendo di più, che come à mio Prc- i 
cetrore , & come d quello alqual^ io fono in- 
finitamente obligato , & d quello^che d’ingc 
gno, & di dottrina ha pochi pari, non che ^ 
fupcriori , rimetto cofi qupfta» come ogn’al- 
tra cofa ,che da me fia vfeita ,ò per vfeire; 
non che io intenda di contradirli mai,& fo- 
ló ho fatto qucfto per dimoftrare d quelli 
della mia Cittd in particolare, che quello, 
ch’iofaccio,lo faccio con ragione,&con auc 
toritd,& è conforme alla dottrina di quelli, 
chec’infegnanola Medicina ,& non è cola 
di mio capriccio, nè meno ritrouata di nuo- 
uo. 

: Cefsi dunque il fofpetto,percheionon in- 
tendo di concradire d fua Eccellenza in mo- 
do alcuno i poi che la conclufione èia mede- 
fima;& per edere al fine voglio con qucfto 
documento di Galeno, & d’Hippocrate chiù 
>lerc quefto difeorfo . Galeno neirvndccimo 
dèi Metodo, capitolo nono, doppo hauerdct 
to.chel’lnùerno non fideuc dar l’acqua, & 
che poca fperanza, è di quelli infermi, che 
da gran febre fono opprefsi in quel tempo: 
ioggiunge quella bella fentenza. Sivérvnec 
<oéìionishabeatJìgna-^ynecvire5 <valido4 Jer^ 
uarCiis fancjion pótcBì quo minutyaut Jà* 

uan^ j 
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I UAndus in halneo efiy aut medicamentis ysf 
qu£ rare faciunt vngendus » aut Vinum iUi 
\ dandum y frigida ve offerendd , in quorum di^ 

^herata omnino fahu e fi , imprùdentis confi’* 
tij fuerit apud vulgum infamare prajtdia^ » 
qua multis fuerefalutis . & H i j^pocratc difle,. 
' che, morituri funt prngnofìico relinquendi\ 
&ncllibrode Arte, difie ponendo ladiffini-. 
tiene della Medicina. Medieinam ejle mor^ 

' hos ah agris in totum toUere , morborum ve- 

' bementes impetus obtundere y ò' eorurru^ ^ qùi 
à morbo viòli funt curationem non agrediy ne 
però vegliò inferire , che tali infermi (ìlafsi- 
no , & h abandonino , eflendo che la charità 
Chriftiana non lo comporti: ma dico bene, 
che fi deue cercare di fare il' fuo prognofti* 
co,acciòpoi non venghinoinfimati i reme- 
dij, per diffetto del quale viene forfè, tanto 
infamato il Vino , efieiido che non fi dia fe 
non in cafi difperati , & nelle debolezze irre- 
parabili, & quello che più importa fenza 
predire inquanto fia pofsibiIe,& per quanto 
infegna TArcc, la Morte, ò la Vita , acciò poi 
non habbinoda eilèrbiafmati i medicamea 
ti>n Vino JiMedico,& ogni cofa. ' 
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Errori oeeorjt nell *Operd . 

^ag.r. verfb iz.nelli E6meri, leggi nelle Eliemé« 
7 fuorUrrìjfuccorum ii fluicidj, fluido li 
s 6 il Valerioj il Valleflo. 19 23 nel30.de nel 3. de « 
20 i^.il Valerio^il Valleiìo, zo 29 quello mio, quello 
imtO) 23 tó perche vegli, parche: vegli, 23 30 per- 
che accedi, par che àccéni.- 25.1 5.fondacaiTiente,fbnda<- 
menco> x8 23 io ciò ricercando, io vo ricercando, 29 
39 rsuolgianio^ raccogliamo, 30 io ouero del Vino , 
ouero il Vino, 33 18 alcap.i i. comm.i 33 27 po* 
co colore, poco calore, 36 20 il Valerio , il Vall$;(io ^ 
27 21 Cap.i I. Comm.i T. 48 30 Simboli,* he , Sim- 
eliche, <2,11.14.17 calor,color.62< 1 8. in quanto, 8 c 
in'tjuanto. <3.20 Acuti al i.Acntial 7.63. Z4.aparcené 
ti,aperiéti.7$.9.1amiflione,la mifsione.7 3.25. l’acqua 
cconuenientifsima,racquo(b c conuenientilsimc.84.20 
che è commune, oltre cheè commune.8<.i ;.ne i collec 
Canri,ne i colletanei. 8^.23 .dellz miflione,della mifsio* 
lie. 100.4.H bene laluti(èro,il bere flilutitero. iof.>3. 
in breuifsimo,in tempo breuifsimo. io7.<.efsigerando, 
aflegnando. to8. 17. & altramcnte,*& altra mentre. 
1 lo.io.fìlperchia.fouerchia. 1 13. 1 i.fe parte, fé per tp. 

5 14. 27. de dicenti,de decenti. 1 15 . 3 . lì efle lì, che lì, 
31 f.l<.irighiflera,inghiftara. f 16.30.de cibi, da icib!. 
.]i8.i7.1enéte,leniéte.i30.22 lè il medelt.il medelìmo. 

332.i2.preuemonici,pneumonici.i34^9*^ quelli 

^ 31 » 4 * le dunque vna,fe dunque con vna. 136.9. come 
Vedemo,come vedremo. 1 3 8.2S.pérò oflàce,flante però. 

747.27. di concorrere,di cócuocere. 1 5 1.2 2. de erelì, de 
Crifl 153.1. apparirca,apparifce. 1 5 3 .23 .nill pcr,n id poW 
>54 i4.incepit,incipic. 1 78. i9.hauendo quella, haucit 
doquello. i86.io.£meicrania. Emicrania. i90.6.1òg« 
^unge,s'aggiunge. x90.20.nel S.de nel 3. de. 199.(5. 
dalle Conclufionijdalle conuullìoni.zo3.2o.facilmentey 
£ilzamence.26.Ticino,Ficino. 206.22. lacola,lacalà. 
30;prouedere,p7euedere.22 ( . 1 1 .coitionem,co^ionem. 
ai2 4-9.(i poco,flnoco.23o.29.nóperuedere,nóro vedere. 
>3 1.3. da dirui,dadire.240.i.reittando,rilìutàdo.24o.4« 

f>orgafl,pógali.245.io.perocheiì farà|peroche i'c fl lara^ 
»A<a2Ìcrttirfi^'eruirci* 
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